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IL presente libro, che si pubblica sotto gli auspici dell’ Associa- 

zione « Amici della Grecia», à una grammatica della lingua neo- 

greca demotica, quale è possibile cogliere nei pié validi scrittori 

contemporanei. Ë dunque una grammatica del presente, che si sforxa 

di aderire a una realtà linguistica sufficientemente individuabile, 

nonostante le fluttuationi connesse con l'inarrestabile divenire del. 

l'esperienza linguistica e in particolare coi compromessi che carat- 

terizxano il neogreco, non ancora affrancato dalla diglossia. 

L'autore è ben convinto dell’importanza che tuttora riveste la 

tradizione della lingua pura, specialmente come preziosa miniera 

lessicale. D’altra parte egli rifinta di porsi fuori della storia, propo- 

nendo sul piano documentario e su quello normativo la morfologia 

di una gloriosa lingua imbalsamata, e chiudendo gli occhi di fronte 

a una tradizione non meno gloriosa e non meno costante, che va 

dai canti acritici alla poesia cretese, da Solomôs a Psicharis, da 

Palamäs a Seferis. 
Dello psicharismo, dopo il quale, salvo sporadiche eccezioni 

senxa seguito, il neogreco demotico è divenuto la sola lingua accet- 

tabile in sede letteraria, l’autore non accoglie taluni estremismi ai 

quali ba resistito e resiste la prassi dell’eloquio corrente. 

La presente grammatica prescinde, negli angusti limiti in cui 

questo è possibile, dai confronti col greco classico, e pertanto puè 

essere utile mezxo di apprendimento per chi voglia considerare il 

neogreco soltanto come una lingua moderna. 

Gli indispensabili riferimenti fonetici, morfologici, etimologici 

al greco antico, e il coesistere di forme della kaïharèvusa accanto 
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alle forme demotiche, sono registrati ogni volta che se ne presenti 
l’opportunità. À distinguere le forme che à necessario conoscere e 
consigliabile usare da quelle di cui è opportuno rendersi conto an. 
che perché non sono completamente obliterate nell’uso, provvede 
spesso la differenziazione dei corpi tipografici. 

Si à abbondato in schemi, specchietti, paradigmi, e si à cercato 
di contemperare la serietà scientifica con un’esigenxa di prati. 
cità, tanto pit avvertita quanto pié scarsi sono, in Italia, all'estero 
e nella stessa Grecia, libri del genere. 

Naturalmente l'autore riconosce il suo debito verso le princi- 
pali grammatiche che ba consultate, e in particolare verso quella 
di Manolis Triandafillidis. 

Ë ovvio che le scelte di volta in volta operate, in fatto di accen- 
tazione, di grafia e di morfologia in genere, potranno essere larga- 
mente e ragionevolmente discusse. L'autore non poteva rinunciare 
alle sue preferenze. Egli si lusinga, comunque, di non avere offerto 
l'imimagine d'una lingua neogreca teorica e artificiale. 
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A4) SUONTI E SEGNI 

1. Aïfabeto 

L'alfabeto greco comprende 24 lettere. Diamo di ciascuna let- 

tera la grafia maiuscola e minuscola, il nome e il suono fondamentale: 

D D NN ON EN Det Del Od  ODel Dei Di bed ei ed bé BON ACL DNS SA ES NH 0 

Gr. LS MONO QE NCA 

À 

DER MTIONZE>ART TONNES E E ex 8 € à 

Q D 4 OM<TE > X T7 DS SIM SR D 8 

alfa 

vita 

ghama 

dhelta 

èpsilon 

zita 

ita 

thita 

iota 

kapa 

lamdha 

mi 

ni 

ksi 

dmicron 

pi 

ro 

sighma 

taf 

{psilon 

fi 

chi 

psi 

omègha 

a 

V 

gh 

dh (= 1h ingl. in that) 

s (dolce, come it. vosa) 

i 

th (= 1h .ingl. in thing) 

me ne me 

es o Co — 

{aspra, come it. so#a) 

mu nm © X 5 

© = 

© & 



Le 7 lettere &, €, %, t, 0, L, & sono vocal; le altre 17 lettere sono 

consonantt. 

Le lettere maiuscole si adoperano come iniziali 

a) della prima parola d’una proposizione, dopo il punto; 
b) dei nomi propri di persona, geografici, etnici, nonché dei 

titoli di dignità; : 

c) dei nomi dei mesi, dei giorni della settimana, e delle feste. 
La scrittura interamente maiuscola si adopera nelle epigraf, nei 

titoli dei giornali e dei libri, e simili. 

I sighma minuscolo ha due segni: 6 al principio o nel corso della 
parola; ç in fine di parola. 

La scrittura corrente modifica notevolmente la forma di alcune 
lettere, specie del x e del x, ma anche di, À, Ë,%; altre modificazioni 
sono determinate dai legamenti delle lettere nella scrittura continua. 

2. Vocali e gruppi vocalici 

Le 7'vocali &, €, », &, o, v, & dänno luogo a 4 suoni vocalici, in 
quanto 

& = 4 

E = € 

BMLU—=T 

0, O = 0. 

T suoni di €, + possono essere rappresentati graficamente anche 
da gruppi vocalici, cioè da antichi ditionghi divenuti monottonghi 
nella pronuncia: 

œ = € 

EL, OÙ, U = 1. 

T1 suono # è sempre rappresentato dal gruppo vocalico 

OÙ == #4, 

T suoni vocalici e la loro espressione grafica si riassumono nel 
seguente prospetto: 

suonO espressione grafica 

a œ 

e €, œ 

1 Ms Lt, VU, Et, OL, UL 

0 0, & 

4 où 

N. B. Il suono di 1, comunque rappresentato, pud essere semivocale. 

Ü gruppo ue è presso che scomparso nel greco parlato. 

Non sono avvertite le diversità di timbro fra le diverse rappresenta- 

zioni grafiche dei suoni vocalici omofoni (per es. fra o e «). 

L'unica classificazione possibile à la seguente: 

Suoni 

chiari o palatini scuri © velari 

chiusi ie / 

semiaperti e e / 0 

K 4 \lY 
(intermedio) 

aperti 

Sono gruppi vocalici soltanto per il loro aspetto grafico gli anti- 

chi dittonghi 

QU, EU, YU 

in cui il secondo elemento è consonantizzato nella pronuncia, che à 

la seguente: 



mm mn ere orné armes 

dinanzi a 

consonante sorda vocale o consonante sonora 

(3,u,Ë,7,0,7,p,%, 4) (B, Y: ë, se À UV, e) 

av af av 

eu ef ev 

nv if iv 

N.B. 1. Non sono avvertibili le antiche distinzioni di quaniità, per 
cui nel greco antico le vocali si classificavano in 

a) brevi: €, 6 

b) lunghe: n, © 
c) ancipiti: &, t, U 

e à « dittonghin a, ge, ot, Ut, @u, Eu, qu, où erano considerati, di regola, 

lunghi. La distinzione quantitativa (notata coi segni V per la breve, 

— per la lunga, Ÿ per l’ancipite) ha valore soltanto, in certa misura, agli 
effetti dell'accento. 

2. Gli antichi « dittonghi lunghi » o «dittonghi impropris &, me, «ot 

sono scomparsi. L'. muto, sottoscritto alla minuscola e ascritto alla 

maiuscola (x, n, w, Ac, Hi, Qu), oggi, nella lingua corrente, non si nota pit. 

3. Consonanti e gruppi consonantici 

Le r7 consonanti si sogliono distinguere in 15 consonanti semplici 

BYICIRAUVTEGTEYX 

e 2 consonanti doppie (resultanti cioè da un gruppo consonantico) 

E = wo ÿ = not. 

1 {n origine lo & poteva essere considerato una consonante doppia risul- 
tante da @ -+ 5 ovvero da à, Y+e 

À 

Per quanto riguarda la pronuncia, nel prospetto dellalfabeto 

si sono offerte indicazioni riguardo alle seguenti consonanti: 

$ ( come {4 ingl. in that) 

$ (come {4 ingl. in thing) 

& (s dolce come in it. r05a) 

5 (s aspra come in it. soma) 1. 

Si dà ora la casistica della pronuncia di alcune consonanti il cui 

suono varia a seconda dei suoni contigui: 

a) Il suono seguente condiziona la pronuncia delle consonanti 

1) VX X 

pronuncia dinanzi a 

gh (come il g del ted. Wagen) suono scuro (4, 0, #) 

y| x ({ semivocale)} suono chiaro (e, t) 

n (n velare) vs EL 

NU (c dura dell’it. casa) suono scuro (4, 0, #6) 

kL (come il chi dell’it. chiesa) suono chiaro (e, i) 

| ch (come nel ted. #ocx) suono scuro (4, 0, 4) 

x | chi (velare aspirata, come nel te- | suono chiaro (e, 1) 

desco ich) 

Esempi: 

yéuoc, nozze, pron. ghamos; yévoc, stirpe, pron. Lenos; &yxddt, 

spina, pron. angathi | 

XI, remo, pron. kopi; xept, cero, pron. Ryert 

xa, tappeto, pron. chali; yoxn, bile, pron. cholt 

xÉet, mano, pron. cheri; xmuuxéc, chimico, pron. chiimikds. 

1 J1 6 ha suono di s dolce o sonora (quasi z) dinanzi a consonante sonora 
(praticamente solo B, y, u, v): cfhve, spengo, pron. zvino; cydpo, guzzo, pron. 

sghara: vudpr, sciame, pron. smari; avly1, nuca, pron. 2nichi. 

Sa 



2) À LL, v, p 

pronuncia palatalizzata dinanzi a 

lL (quasi gl: it. figlio) À | 
be my (quasi mg) : 
$ ny (quasi gr) suono di ; semivocale 

p 7, (quasi 7gh) 

Esempi: 

pal, capelli, pron. malià (quasi maglià) 

id, una, pron. md (quasi mend) 

wôc, giovane, pron. nyès (quasi gnôs) 

Ep, porzione, pron. merlà (quasi merghià). 

N. B. Il v assume inoltre, in fine di parola, i suoni di 

n  velare, dinanzi a y, x, E, y 
m  dinanzi a #, . 

b) Dopo un suono nasale (anche terminale di parola prece- 
dente) -variano di pronuncia le consonanti x, x, x e precisamente: 

pronuncia dopo 

x g dura (it, #ngo) ÿ, y nasale 

T b u, v 

Tr d y 

Esempi: 

RaykAnpos, érede universale, pron. pdngliros 
xour&xt, boltoncino, pron. kombakui 

. réVrove, fendo, pron. éendôno 

Tdv xbxvo, 4 cigno, pron. fonghikno; rhv téAY, la città, pron. 

timbôls ; sdv vôro, il luogo, pron. {onddpo. 

N.B. Il fenomeno si verifica (tuttavia non su scala panellenica) 

anche per le consonanti £, 4 che spesso, dopo nasale, suonano gz, be. 

Esempi: Sèv Éépw, non so, pron. dhengzèro; vhv Yädu, la paglia, 

pron. timbzätha. 

Si è visto che in alcuni gruppi consonantici (determinantisi an- 

che nell'incontro di due parole) il suono della consonante semplice 

si modifica. Ricapitolando, si osservano i seguenti casi: 

— ng (ngh, nghy dinanzi a suono chiaro) YY 

y — ng (nghy dinanzi a suono chiaro) 

YX — nch (nchy dinanzi a suono chiaro) 

YË — ngz (non panellenico) 

ur (vr) = mb 

uÿ (wW) = mbz (non panellenico) 

VT = #4 

S'incontrano inoltre i gruppi: 

xt — 2, 2 (sonora) 

ro — Îs, z (sorda) 

Le geminate sono in genere pronunciate come le semplici. 

N. B. x. I suono dei gruppi pr, yx, vr è solo approssimativamente 

equivalente a quello delle consonanti italiane b, g (dura), d, giacché è 

sempre avvertibile un elemento nasale (meno percepibile all'inizio di 

parola). Mancano nel neogreco i suoni di c e g palatali, riscontrabili 

solo in àmbiti dialettali. 

Nella trascrizione greca di parole straniere si supplisce come si pud 

(b—ux; d = vr; ©, g= vo, rl), talora con effetto grafico piuttosto 

comico: 

Brigitte Bardot = Mnoutir Mrapvré; Churchill — To&prar), 

Goethe — Tlxaire: Giacomo Puccini — Tlidxouo ITourolw. 



2. Si dà qui lo specchio completo dei suoni consonantici presenti 
nel neogreco comune: 

OCCLUSIVE | AFFRICATE | SPIRANTI 
TT oRAL NASALT û our later. 

| soupe | sovone | sonne SONORE || SORDE [SONORE lo fsense SONORE Per à fUOAU 

ë P b mi ë pois va fs 

î (x) | (ux) (p) ä| (@) | () 21. 
… = t à (3 he | 5 

co |ca fi | | l® 
à t d n ! ë (9) (à) 7 

| &) | (wo) d) be EE |, Er 
| N 4 ch gh à à 

: 2! OO | in 

: ( ë ) Eu :| s s x # ; 3 
Lee Re 5) (o) | © 

Non sono compresi in questo specchietto i suoni doppi delle conso- 

nanti doppie & e Ÿ. 

4. Spiriti e accenti 

Sulla vocale iniziale di parola si nota uno spirito, dolce (’) o 

aspro (‘), che alla maiuscola si premette (&, À, #, ‘H, etc.). 

Lo spirito aspro fu, nel greco antico, il residuo di un'# e valse 

a indicare l'aspirazione iniziale, Tale spirito fu anche notato sulla 

consonante p iniziale, Lo spirito dolce fu introdotto come mero se- 

gno grafico, per analogia e contrasto, e indica la mancanza di aspi- 

razione iniziale. Nel greco moderno, l’aspirazione iniziale non è pit 

avvertita in nessuna parola, sicché la notazione degli spiriti non è 

che un residuo storico. Si avverta che lo spirito aspro à costante: 

a) sulla vocale v iniziale 

b) sugli articoli 6, #, oi 

c) sui numerali Évac, 1; Éër, 0; éoré, 7; Évrexa (Évexæ), 11: 

éxaTé, 100, e loro derivati 
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d) su alcuni pronomi, avverbi, congiunzioni: 

Éavréc, se slesso; ômotoc, qualsivoglia; ônotac, quale; 6coc, quanio: 6, 

“«, checché; 

&ua, insieme; ÉÉñc, di seguilo; buuc, tullavia; énôre, quando; &rou, 

dove: ônwc, come; 

ôrav, quando; ütr, che; 

nonché sui prefissi fut-, semi-; ôuo-, con-; 

e) su un centinaio di sostantivi, aggettivi, verbi, di cui i piü 

comuni sono: 

alua, sangue; Adi, sale; SAvoida, calena; &Adbvt, aia; &Xwan, presa; 

dudfr, vettura; auaprla, peccalo; &pñ, talto; ÉSpa, sede;, elpuôc, catena; 

ÉAxoc, piaga; Éorepivés, vespro; écrixrépro, ristorante; érapla, socielà; ebpe- 

rhpuo, reperlorio; Nyobuevoc, igémeno; hovh, piacere; nhuclx, efd; ho, 

sole; huépu, giorno; fponc, eroe; hrru, disfatla; \Sporas, sudore; lrnixé, 

cavalleria; ioropia, storia; 6Bnyés, conducente, guida; 6366, via; ôuabx, 

squadra, gruppo; épilla, discorso; 6muoc, folla; éulyAn, nebbia; 6ro, 
arma; Bpaon, visione; pos, giuramento; 6poc, definisione; &pa, ora; 

&yroc, santo; &yvés, casto; àSpôc, grossolano; àraéc, morbido; ärA6ë:, 

semplice: Gpu6dtoc, adaito; Érouroc, pronto;, fuepoc, placido; fiowyos, 

quielo; lepéc, sacro; lxavôc, capace; 6%06, tullo; motos, uguale, simile; 
6suoc, santo; wpatoc, bello; &puwoc, maturo; 

dpndbo, vapisco; éÉpunvede, inlerpreto; lxerebuw, supplico; 6pio 

comando, dispongo; 6pu&, mi slancio; 

nonché su vari nomi propri: ‘’Aônc, Ade; ‘Enévn, Elena; ‘EXD, 

Grecia, etc. 

Sul p iniziale lo spirito aspro è oggi regolarmente omesso; né 

si trova piû traccia dell’antica grafia 6 per il p geminato. 

Nel caso di gruppi vocalici (or, &, a, 0, av, eu, mu, ou) lo spirito 

si nota sul secondo elemento; quando lo spirito à notato sul primo 

elemento, le due vocali non formuno unità sillabica. 

La sillaba tonica d’una parola greca reca sulla vocale l'accento, 

che pud essere acuto (") o circonflesso (). L'accento acuto si muta 

in grave (\) sulla sillaba finale di una parola non seguita da interpun- 

zione né da enclitica (v. pag. 11). L'accento acuto o grave si po- 

spone allo spirito, il circonflesso si sovrappone (f ‘’H à "H & *Q). 
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Nei gruppi vocalici che costituiscono sillaba l’accento si pone, 

come lo spirito, sul secondo elemento, ma si fa sentire sul primo. 

Ai fini dell’accentazione si considerano, in una parola greca, le 

ultime tre sillabe (ultima, penultima, terzultima). Nessuna parola 

greca è accentata sulla quartultima: esistono cioè, secondo la deno- 

minazione italiana, parole tronche, piane, sdrucciole, ma non bi- 

sdrucciole. 

In base alla posizione dell'accento le parole greche si distinguono 

come segue: 

sull’ultima |sulla penultima | sulla terzultima 

accento acuto ossitona parossitona proparossitona 

accento circonfi. | perispomena properispomena. — 

Esempi di parole 

ossitone: où, lu; xa&, bene; movauoi, fiumi 

parossitone: A6yoc, discorso; teheia, punlo; Eperiôns, Euripide 

proparossitone: mépuoe, passd; dovyxpérnrn, incontentbile 

perispomene: Beïc, tu veda: poräc, chiedi; xpnowuonotd, ullizzo 

properispomene: Gpec, ore; xauperobue, Saluliamo. 

Mentre l’accento acuto pud stare su qualunque vocale indipen- 

dentemente dalla quantità (e dunque su una vocale breve o lunga 

o su un dittongo) ?, il circonflesso si trova solo su vocali origina- 

riamente lunghe o su dittonghi. Perché l’accento circonflesso possa 

stare sulla penultima è inoltre necessario che l’ultima sia breve. 

N.B. x. L'accento acuto non si muta in grave nel pronome inter- 

rogativo (rle}, rl, (chi), che, e nell’avverbio interrogativo yiurl, perché. 

1 À ancora operante (ma non vincolante e non assoluta) la regola classica 

per cui la parola proparossitona ha l’ultima sillaba breve. 

2 rar = ré, poiché, muta regolarmente l'accento acuto in grave. 
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2. L'accento circonflesso tende à cedere il posto all'acuto, specie 1à 

dove non è immediatamente chiara la quantità dell'ultima o della 

penultima sillaba. 
3. Va sempre mantenuta la diflerenza d’accento che implichi diffe- 

renza di valore semantico |. 

Esistono in greco alcune parole atone, che si distinguono in 

proclitiche (formanti unità tonica con la parola seguente) 

enclitiche (formanti unità tonica con la parola precedente). 

Le proclitiche sono, praticamente: 

le forme dell’articolo 6, 4; ñ, la; ot, à, Le 

la preposizione elç, a, verso 2? 

Esempi: 

6 vSpownog, l'uomo; ÿ xôpn, la figlia; oi x@pec, le regioni; 

els Thv néAN, in ciblà. 

Le proclitiche non determinano modificazioni d'accento nelle pa- 

role a cui si appoggiano. 

Le enclitiche sono, praticamente: 

le forme atone dei pronomi personali posposte alla parola che 

le regge (cfr. p. 74). 

Nella parola a cui l'enclitica s’appoggia si osservano i seguenti fatti: 

1) la parola ossitona non muta l’accento in grave: ñ dèeppy 

Tnc, Sua sorella; ‘ 

© 2) la proparossitona (e talora, ma nella sola grafa, la properi- 

spomena) prende un secondo accento (acuto) sull’ultima: oi ouvé- 

Seppol pou, à miei colleghi; à potpt ac, il nostro destino, 

3) l'enclitica seguita da un’altra enclitica prende di regola un 

accento acuto quando la parola tonica non è accentata sull'ultima: 

pépe vob Ta, portagliele, ma méç pou vo, dimnelo. 

3 Si noti per es. la differenza fra nûc, come {avv. interrogativo) e r&c, 

che (dichiarativo) ; rod, dove (avv. di luogo) e ro, che (pron. rel, e congiunzione). 

# Tale preposizione à per lo pit sostituita da oé (o”, a-). Nella lingua parlata 

s'incontrano talora anche le preposizioni della lingua pura êv, in; Ëx (8E), 

da: inusitate le congiunzioni el, se, dc, come; la megazione où, non. 
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5. Altri segni 

1. La dieresi (‘), Serve a tenere distinti gli elementi di un gruppo 

vocalico che non formano sillaba: 

de Li .. + 

dünvie, insonnia; vyhivoc, terrestre; pont, orologio; 

xatxr, barca; xopoidedw, beffo; Setxos divino. 

(Nei primi tre esempi la dieresi à superflua, poiché la posizione dello 

spirito e dell’accento rende evidente il limite sillabico fra gli ele- 

menti vocalici; negli altri, la dieresi è necessaria). 

2. L'apostrofo ('}. È il segno dell'elisione della vocale o del gruppo 

vocalico finale d’una parola in presenza dell'inizio vocalico della 

parola seguente: 

+’ adrit (= Tr aùrit), le orecchie 

€ elw” œdrôc (=: elvar œûréc), à lui, 

L'elisione, che elimina lo ao (incontro di vocali}, pud concernere 

anche l’elemento vocalico iniziale della seconda parola: in tal caso 

si chiama aferest (o elisione inversa) ed è egualmente segnata dal- 

l’apostrofo: 
Dh ’hVerx (= DX ÉpHerc), verrai. 

3. La coronide (”). Ë una sorta di spirito dolce che indica la 

crast (fusione o contrazione di elementi vocalici), e si pone sull’ele- 

mento vocalico risultante dalla contrazione: 

yeux (— à Eye), aurai. 

6. interpunzione 

I segni d’interpunzione di uso tradizionale sono: 

il punto fermo 

il punto in elto * (= punto e virgola; due punti) 

la virgola , 

il punto e virgola ; (— punto interrogativo). 
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Per influsso d'altre lingue, sono entrati nell’uso: 

i due punti 

il punto esclamativo | 

i puntini 

il trattino — 

la lineetta —. 

le virgolette €» 

le parentesi () 

7. Nota sulla traslitterazione 

Nella traslitterazione dei nomi greci si segue la grafia fonetica, te- 

nendo tuttavia presente che è difficile raggiungere sia l'esatta resa dei 

suoni greci, sia l’assoluta uniformità delle traslitterazioni. 

Per ragioni di uniformità si userà il k per rendere il suono del x greco, 

sia dinanzi a suono scuro (dove in italiano basterebbe il c) sia dinanzi 

a suono chiaro (evitando il ch, che serve a traslitterare il y). Es.: Kafit- 

nc = Kavañs, Kipwv — Kimon. 

Le difficoltà maggiori s'incontrano nella traslitterazione del *. Di- 

nauzi a suono chiaro alcuni usano una semplice i, altri il nesso ghi; dinanzi 

a suono scuro si usa il semplice g, ma talora anche il gk (Fiäpyos = Ior- 

ghos ovv. Iorgos; Ghiorghos ovv. Ghiorgos). Per i gruppi yx, ur, vr Si 

pud conservare o no l'elemento nasale. Es.: MrouprouAlëne == Bubulidis, 

Kaurévmç = Kambanis, lxlxaç = Ghikas, lxéApne = Golfis (piü raro 

Nghikas, Ngolfis), Nrlvog = Dinos, Kévros — Kondos, etc. 

È forse un'affettazione traslitterare il 3 con dh (Snuorixn — dhimo- 

til), il & intervocalico con ss (Mavoioaxas = Manüssakas), e lo spirito 

aspro con # (‘Eorl« — Hestia). 

Per quanto riguarda gli accenti, si porrà l'accento sull’ultima nel 

caso di parole greche ossitone o perispomene, e f'accento sulla terzul- 

tima nel caso di parole greche proparossitone; negli altri casi, nessun 

accento. 

Esempi di traslitterazione: 

BovywouxAdxn — Vughiuklaki (Vuiuklaki); lxévooc = Gatsos; Zop- 

uräc = Zorbàs; Oéuexnc = Thèmelis; KéABoc = Kalvos; Adurpos = Lam- 

bros: Æevérovdos — Xendpulos; [okauäe £ Palamàs: Zokwuôç == So- 

lomds; TporavrapuAlône = Triandafillidis;: Xerkuwéxns = Chatzidakis 

(meno bene Hatzidakis); “VtAdvee = Ipsilandis. 
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8. Nota sulla siilabazione 

Ogni parola consta di una o piü sillabe. Ogni sillaba consta di uno 

o piû suoni. I criteri della divisione d'una parola greca in sillabe sono i. 

seguenti: 

1. Di regola c’è limite sillabico fra due suoni vocalici contigui: 

&-Et-e-pLo é-ÀE-Nn-UO-GÙ-VN TOL-N-TAG. 

Eccezioni : 

a) una semivocale (comunque notata) fa sillaba con l'elemento vo- 

calico che segue: Yyya-rpéc: x&-mosoc: 

b) gli elementi dei gruppi vocalici œu, et, où, ut, æu, eu, mu, ov 
costituiscono un'’unica sillaba: el-pou; xot-va-vi-a; aü-pr-ov; arpd-reu-ua; 

106; phou-pié À 

2. Una consonante o un gruppo consonantico forma di regola sillaba 

con l’elemento vocalico che segue: 

xa-X6ç G-ux VO-YTo 

Lu-arL-xt-01106 ë-x9p06 É-orpe-e. 

Eccezione: 

C'è di regola limite sillabico fra due geminate, ovvero fra liquida o 

nasale e un’altra consonante: &A-Aoc; Ypdu-ua; &v-Spw-noc; ray-wd-t; 

A-nt-Bi-d-Bnc; Éu-mo-poc; Ép-yov-ron ?. 
3. C'è di regola limite sillabico fra i componenti di parole SSP 

ouv-d&-yu; mpoc-é-yaw; “EA-Año-mov-tos 5. 

1 Se due elementi vocalici devono essere dissociati si ricorre alla dieresi: 

notes Tpuo-t 
3 Limite sillabico si ha anche nel caso in cui il gruppo consonantico sia 

costituito da consonante occlusiva sorda seguita da spirante della stessa se- 

rie: Lar-pà . 
4 Non c'è limite sillabico quando il primo componente non è integro: FPO- 

Ta-Yo-vi-orhe (da rpüroc + &yovorhc). 
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B) FONETICA 

I. FONETICA DEL VOCALISMO 

1. Mutamenti vocalici 

Ï principali mutamenti vocalici che si osservano nel neogreco 

sono i seguenti: 

a) Passaggio à > e in presenza di un p: 

okônpo, ferro > oièepo 

xupd (< xupla), signora > xepd (non panellenico) 

Empôc, secco > Éepôc 

xmpi(ov), cero > xepl 

Ompiov, fera > Septé. 

b) Assimilazione di una vocale alla vocale contigua. Tale assi- 

milazione pud essere 

progressiva : ÉÉw, fuori > béo; ÉEapva, PROOUDSANENE > LE mpva ; 

Éuoppoc (< ebpoppoc), bello > buoppoc; Étave, DA 

> àTavwo 
; : . ; 

regressiva: x&Aevra (cfr. kalendae), canzoncine di capodanno 

1 > xdhuvra; Téooapa, qualtro > TÉGOEpa ?. 

N.B. Molti di questi casi sono dubbi, potendo risultare da fatti 

di fonetica sintattica, cioè da erronee distinzioni conseguenti à crasi: 

6 Époppoc > éLoppoc > à buoppos 

nd ÉE« > &moË« > 4m” BE. 

1 Non mancano casi di dissimilazione: xpeffére < mpañfidriov (cfr. gra- 

batum}, letto; Belavlôr < Baruvlôtov, ghianda. 
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Interessanti sono alcuni esiti >, non solo in parole in cui il 
suono À è rappresentato da v originariamente o localmente pronun- 
ciato # (Éoupéqr < Evpéqr, rasoio; povordxr < uôotaË, baffo; pre- ; : 
pobya < mrépuË, ala), ma anche in oovmid < onnla, seppia; Vov- 
Mdpne < EnAtépnc, geloso (dissimilazione?). 

Un oscuramento della pronancia dell'o à all’origine di fenomeni 
come nov& < nw&, vendo; Coupui < Couéc, brodo; xAouBl < xAwBéc, 
gabbia; xouurt < xôurocs, nodo; xourmkdrne < xwnnmAdrne, rematore. 
a chiari i passaggi Yépupa, ponte > Yuopôpr; yedux, paslo > 

Ytépia. 

Apofonia. Sono sopravvivenze storiche i casi di apofonia o gradazione 
vocalica, qualitativa e quantitativa. L'apofonia qualitative è l'alternanza 
eo. L'apofonia quantitativa à j’alternanza fra grado aïlungato, grado 
normale e grado zero, col conseguenti fenomeni fonetici noti agli studiosi 

del greco classico. 

Si osservano. anche nel neogreco, alternative come: 

VTPÉTOUUL, MÈ VergOgno VTPOTN, VEYROgna Vrpérnxe, #i vergognai 
Aelxw, lascio Xourév, dunque Élire, mawc 
relvw, tendo révoc, fono (èx)rerauévoc, esfeso. 

Allungamenti. Pure sopravvivenze storiche sono l’allungamento or- 
ganico e quello di compenso, che si osservano in casi come: 

Sournro da Suuobuar (< Suuéoua), ricordo 

Écretha da atéAve (< oréAw), mando. 

2. Incontro di vocali 

Ë un secolare problema fonetico (poi anche retorico) della 
lingua greca quello della fuga dello iato, sia nel corso della stessa 
parola, sia fra parole contigue, 

Nel corso della stessa parola, il neogreco evita lo iato nei modi 
seguenti: 

a) Contrazione. Due vocali in contatto tendono a contrarsi, cioè 
a fondersi, in un unico suono vocalico. Le regole principali sono: 
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1) Due vocali dello stesso suono si contraggono in una dello 

stesso suono: 

Aaywôc, lepre > Aayôc 

*iéere (< \éyere), dile > Mére. 

2) Due vocali di suono diverso si contraggono in una vocale 

del suono pit forte, secondo l’ordine discendente 4-0-#-e-1: 

OcéSwpos, Teodoro > O6Gopoc 

#rpoere (< rpoyere), Mangiale > TRÈTE 

&noue, odt > &xou. 

La sillaba contratta sara accentata se era accentata una delle 

sillabe in contatto prima della contrazione, altrimenti sarà atona. 

N.B. x. In molti casi la contrazione avviene, in deroga alle leggi 

suaccennate, secondo la norma tradizionale del greco classico ! éyaré, 

amo < éyardo : peraltro rèue, andiamo < (b)ré&(y)œue(v). 

2. La contrazione non avviene sempre: si ha Mc, dici < Aëeie (< A6- 

vec), ma non *\&, dico < uw (< AËyu). 

b) Consonantizzazione dei suont e, 1. Ogni suonoe, ?, comunque 

rappresentato (e, œu; 1, Y, VU, Et, Où, ut), seguito da suono voca- 

lico scuro (a, o, #), tende a diventare consonantico. 

1 Le regole classiche della contrazione sono le seguenti : 

x) due vocali dello stesso timbro si contraggono nella Jloro lunga: e- 

Béaot > BeBäor, TepixAënc > ITeptxXñc. 

Casi motevoli: eee, oo > ou. Es: pièce > qlker, OnAbouev > Bnrobuev ; 

2) due vocali diverse, di timbro & ed e, si contraggono nella lunga 

della prima: rluue > rlux, YÉvea > YÉvn : 

3) due vocali diverse, una delle quali di timbro o, si contraggono in wo: 

éphouev > épôuev, fpox > po, puhéw > pra. 

Casi notevoli: co, ne > ou. Es: prAdomev > pthoduev, *rAeloec > rAelouc ; 

4) nell'incontro di vocale + dittongo, la vocale si contrae col primo 

elemento del dittongo, li si sottoscrive e l'u scompare: ruukelc > TUUËG, pt 

Aënc > puñie, Enolnv > Cénv, riudovor > ruot. 

Eccezioni: la vocale breve identica al primo elemento del dittongo scom- 

pare: qtder > pthcï, ebvoor > ebvor. I gruppi € + ot, 0 +1, 0 + si contrag- 

gono irregolarmente in ot, 
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Inoltre, quando il suono ?, e è in penultima accentata seguita 

da vocale, in genere diventa semivocale, mentre l’accento si sposta 

sull’ultima: 

nahadc, antico > nœAÔG ÉvVÉ&, NOVE > ÉVVLX 

vévotos, tale, pron. tètios  motoc, guale > motôc (pron. piès) 

ÉAaia,  oliva > ÉAG VÉOG, giovane > vLôc 

pic, una > pu 800, due > Oué (pron. du) 

xapôta, cuore > xapÜud BaotAËac, re > Bouc. 

Eccezioni si verificano in parole di origine dotta o straniera 

(rpayodla, tragedia ; autpapia, birreria). 

Fra due parole contigue lo iato viene evitato coi seguenti 

espedienti : 

a) Elisione. À la scomparsa della vocale finale di una parola 

di fronte alla vocale iniziale della parola seguente. L’elisione è 

segnata dall’apostrofo. 

Si apostrofano di preferenza le forme dell’articolo ré, vob, rt; 

i pronomi é, cé, v6, tv; le preposizioni dné, cé, yit; le particelle 

a, v&; le congiunzioni oùte, pre, oùdé, umdé; e talora le terze 

persone dei verbi: 

r'obpavob, del cielo < Toù oùpavod 
S'éxoioere, wdrete < Jà dxoLOETE 
SAN oùr’ eln” adré, or’ Hp9 Éd, ma non disse ci, né venne 

qua < GA obre elne août, oùre hpBe ÉD 

u’ elde v'évéBa o’éxetvor rdv A6po, mi vide salire su quel colle 
< pé elde va dvéfu où éxetvov rdv A6po. 

[1 at, e si trasforma in x dinanzi a parola che comincia per 

vocale e si pud apostrofare dinanzi al suono di : (comunque rappre- 

sentato): 

xt Ge, eppure x’elre, e disse, 

N. B. x. Non si elide mai l'u, mé l’e di rl, -x, che?, alcunché, e 

della congiunzione &m, che. 
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2. Con l’elisione, una consonante non aspirata segnita da vocale con 

spirito aspro talora si aspira: xa®’6da, in fulio < xarà Bo. | 

3. Si ha l'elisione inversa quando scompare la vocale iniziale delta 

seconda delle due parole in iato. La vocale elisa è sostituita da un apo- 

strofo: 

Éépo ‘yo, s0 10 < Éépo yo va ’pBw, ch'io venga < va Epdw. 

b) Crasi. Se non si ha né elisione né aferesi, due vocali dello 

stesso suono, incontrandosi, si fondono nel suono comune, mentre 

vocali di suono diverso si fondono nel suono pi forte (secondo la 

gradazione indicata per le contrazioni). La crasi è indicata con la 

coronide (): 

JA, avrd < J& Eye 

rôyew, l'ho < Tù Éyo 

roïdoxx, gli diedi < roù Édwxe. 

N.B. La crasi u + e > o (ro EAeye, gli diceva > rôkeye, mob Eye, che 

ha > nôxe) non è panellenica. 

c) v efelcistico. E il v che si aggiunge, per evitare lo iato, alle 

terze persone singolari dell’imperfetto o dell’aoristo dei verbi, e alla 

negazione y ! 

Épepev &AAX, portava altre cose 
clnev adra, disse quesle cose 

uv &xoboetc, non udire. 

N.B. Non c'è regola fissa per la scelta degli espedienti eufonetici 

sopra ricordati: nella grafia prevalgono le preferenze individuali. Si tro- 

veranno percid le grafie: väpS%w (crasi), ma anche vi ’pw (elisione inversa) 

e va ’pP@ da va ÉpSo, che io venga; Säxeic (crasi), ma anche Bd ‘xetc 

{elisione inversa) da 9à Éyeuc, aurai; rôvoua (crasi), ma anche + ëvoua 

{ isione) da vù Gvoua, i/ nome; elnev adré (v efelcistico) o anche eln” 
adré (elisione) da elre aûré, disse cid. 

Ailtri fenomeni conseguenti all'incontro di vocali: 

1 Il v efelcistico, oltre che dinanzi a vocale, si trova anche dinanzi a con- 

sonante sorda (elrév vou, gli disse; hv näuetc, non fare). 
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Epentesi del y. Sia nel corso della stessa parola, sia fra due pa- 

role, lo iato pud essere eliminato dall'inserzione (epentesi) di un y: 

&épas, vento > &yÉpXG 
y» Fa ad &wpos, immaluro > &youpos e il sost. &yôpr, ragazzo 

to œluax, 1} sangue > rù Yaiua (non panellenico). 

Un y nasce anche all’inizio di parola come segno della consonan- 

tizzazione del suono :: 

yturpôc, medico (da ixrpôs > Latpdc) prob. da 6 (y )yarpéc 

ytéc, figlio (da viéc pron. 4ès) » _» à (y)16c 

yualt, occhiali (da baux > vœu) »  _» T& (y)uaaud. 

Sinizesi e sinecfonesi. 1 gruppi &, é, 6 e i loro equivalenti fo- 

nici (per es. &n, der, én, éer etc.), dove i due suoni vocalici si pronun- 

ciano distinti, come prova la posizione dell'accento, possono formare 

una sola sillaba per sinizesi: 

Xéer, dice puÿ essere misurato monosillabo 

pétÎo, melograno » » » bisillabo 

vepdudec, fale » » » trisillabo 

xeAatôLouc, cingueltio  » » » quadrisillabo. 

Quando il fenomeno si verifica fra due parole si ha una sinecfonesi: 

rod dvefoxateflaivouv, che vanno su e gi. 

N. B. Quest'ultimo caso interessa la metrica. Nel caso di versi «li- 

beri », il computo delle sillabe e pertanto la denominazione del verso 

varia anche notevolmente, a seconda che si ammettano o no la sinizesi 

e la sinecfonesi. Per es., un verso come 

a” Eva BiBAlo maané, replrou éxard érov (Kavañis) 

è probabilmente un decatrisillabo, ma teoricamente potrebbe essere 

un decapentasillabo e perfino un decaeptasillabo. L’uso della sinizesi 

e della sinecfonesi varia da poeta a poeta. 
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3. Nascita di vocali 

a) Protesi. Per lo piû all’analogia sono dovuti i casi di frofest, 

o aggiunta di una vocale allinizio della parola: 

ê-vodroc, questo, cfr. Exeïvos, quello (dove l’e iniziale è pure protetico, 

cfr. xetvoc) 

b-oé, te, cfr. ë-u£, me (dove le iniziale à analogico, cfr. vw). 

In altri casi la protesi à nascita di vocali d’appoggio: 

&-BOÉN\X, sanguisuga &-udyn, dispula 

&-ovdyr, spiga t-œxoc, ombra, 

siano esse dovute ad analogia o a fatti di fonetica sintattica ?. 

b) Wocali eufoniche. È frequente la nascita di un € finale; che 

puè essere dovuto all'opportunità di evitare una tronca (dyaräve, 

amano, invece di dyaräüv o dyaroëv) o un duro incontro consonan- 

tico (rhve orfiver invece di Tv oréhve), ovvero all’analogia (etrave 

per elrav, cfr. elxe; elpouvæ per elpouv, cfr. elya). 

N.B. Pure per eufonia si ha l'enaptissi, o sviluppo di una vocale 

all'interno di un gruppo consonantico (youël « yêl, mortaio: ‘Yyoupobve, 

maiale, cfr. it. grugno, grugnire). 

4. Scomparsa di vocali 

a) Aferesi. Oltre all'elisione inversa, diretta a evitare lo iato, 

si riscontra in molte parole greche l'aferesi, cioè la caduta (senza 

1 Per es. doréyr « aréxve pud essere dovuto all’analogia di à-atñp (cfr. 

star, stella), ma anche al processo +ù oréxue > v'ésréyie onde sing. rù doréyi; 

loxsoç dovrebbe forse essere scritto %extog (il probabile influsso di #Auoc, sole, 

sembra spiegare il cambiamento di genere rispetto al femm. oxtd). 

Piû complessi i casi di œbtt < &tlov e adyé < ov. Si dovrà partire da un 

oscuramento o ># (pron. wtff(on), wo): nel plur. +à wrid > rabrik > v'abrié 

(onde sing. T(d) œbrl); cosf raw(y)é > subyé > r'abyé (onde sing. +(d) a«ûyé). 
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tracce grafiche) dell'elemento vocalico iniziale atono, per lo pit 
dovuta a fatti di fonetica sintattica. 

Evidenti sono casi come: 

(ôptc) rù 6pièr > v'épièr ovv. rôplir > rù pit, 1! serpente 

(bu) Tr duuéria > ré(u)uérix.> Ta uériw, onde il sing. tr 

uart, l'occhio 

(fuépa) h uépa > Muépa > à uépa, il giorno 

(Soc) ro ÔJovre > rodovrr > rù Jévrr, 1 dente 

(bpnaéc) À ÉbmAN > Ana > à byAn, onde il masch. dmAéc, alto 

(hospitium) rù doniriov > rôonirr > rù ont, la casa 

(bylerx) D dyletx > Myletx > N yet, la salute. 

In altri casi, la vocale iniziale, sentita erroneamente: come au- 

tento o raddoppiamento, cade: 

ratv@, lodo, dal classico ër-atvéc 

raipvo, prendo, da ëx-aipw (aor. -nñpa, anzi che èx-fpx) 

uatopévos, insanguinato, da aluaréw (part. pf. à fuarouévn > 

À Haropévn). 

b) Sincope. È la caduta di una vocale interconsonantica (cfr. 

bropter < propiler; soldo «< solidum): 

KoppY, CÎMmA < xOpUp} mépotr, l’anno scorso < mépuot 

pépre, porlate < pépere ox6pdo, aglio < oxépoÿo 

TEPTATÉ, passeggio < TeEpurraré  oTapt, LPANO < UTApL. 

c) Apocope. Ë la caduta di una vocale finale (segnata dall'apo- 

strofo). Praticamente si osserva nelle preposizioni &ré >-ér’ e 

uéox > eo” (nella grafia corrente péc), e negli imperativi di 28 per- 

sona seguiti da enclitica: 

8@o’ro, dàllo pép’rnv(e), pôrtala. 
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II. FONETICA DEL CONSONANTISMO 

1, Mutamenti consonantici 

Il principale fenomeno di modificazione di consonanti singole 

è il passaggio À > p: 

ENo, ch'io venga > Ep 

XOATOG, SENO > XOPPOG 

&Sehpôc, fralello > adeppéc 

Boëyapoc, Bulgaro > Bovpyapoc. 

N. B. Probabilmente alla dissimilazione è dovuto il fenomeno in- 

verso, che si nota in nAdpn, prora < xpopy. 

Estensione limitatissima ha il passaggio 3 > y: &ud, per > yik, Giart, 

perché > yuuxi. 

 Negli incontri di consonanti si osservano i seguenti fenomeni !: 

a) Velare + © > Ë; labiale + o > d: 

tema npay- “+ suff. -on > npdën, azione 

»  mÂex- + » -ouo > rAébuo, inlreccio 

»  ®uy- + » -67 > YoEn, gelo 

»  JAB- + » -on > JA, frislezza 

» oxem- + » -on > oxéÿmn, Ppensiero 

> oxap- + » -ouuo > oxdiio, Scavo. 

1 Non à possibile ricordare qui tutti i fenomeni offerti dall'incontro di con- 

sonanti nel greco antico, di cui restano tracce nella fonetica del neogreca. 

Ci limitiamo a notare che la dentale cade di regola avanti al a (si ha propriam.: 

dentale + 6 > oo >) e che l’incontro di velare o dentale + dà luogo a go, À, 

mentre l'incontro di labiale + { dà luogo a nr(gr). Interessante è l’esito dell'in- 

contro nasale (o liquida) + 4, in cui si ha una metatesi seguita dalla vocaliz- 

zazione di { e dalla formazione di un gruppo vocalico (av + 10 > œalve). 
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b) Metatesi. Talora le consonanti di un nesso consonantico 

si scambiano di posto: 

éxBaive, esco > *éyBaive ! > *yBaivo > Byaive 

ÉXBEAR, caccio > FÉYBAREO À > ÆYBEAw > Byéle. 

N.B. Un caso di rotazione (À > p) e di metatesi d'un intero gruppo 

si ha in dpuéye, mungo < “äuépyo < duékyo. 

c) Dissimilazione. Il gruppo wv tende a trasformarsi, per dis- 

similazione, in y”: 

Évvota, preoccupazione > Éyvota 

GbVVEpo, nude > oUyvEpo. 

d) Modificazione di nessi. Ë dovuta alla dissimilazione, e se- 

gue le seguenti regole: 

Due occlusive sorde non sussistono. 1 gruppi xt e xt si trasfor- 

mano rispettivamente in yr, r, cioè la prima consonante si aspira: 

KT > YT  XTÉVL, pelline > rêve 

vÜrTæ, nolle > VUYTE 

ôxraroôt, polipo > (è)yranodt 

mT > Pr  ÉRTA, Selle > Épr& 

Aerra, spiccioli > Acpré 

nrepa, ali > rep. 

N.B. Le forme non modificate (vôtre: érmré; Aerré, minuli; dure, 

offo) sussistono accanto a quelle modificate, che peraltro sarà bene adot- 

tare correntemente, salvo il caso di parole chiaramente dotte, per es. 

Grrepoc, senz'ali; durn, riva; &växropa (rt), palazzo reale. 

1 11 passaggio «8 > yB è dovuto a un fenomeno di assimilazione. 
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D do, 

Due spiranti sorde non sussisiono. In un gruppo di due spiranti 

sorde, una delle due si cambia in occlusiva sorda: 

So > ro xaD(r}oe, siedi > xévoe 

6 > ox atéSnua, sentimento > xtornua (non generalizzato) 

GX > Ok Gyxouviov, corda > cxotvi 

pS > pr pIaver, basla > praver 

po (-uo) > b (—7o) xabouo, bruciamento > xäbuo 

XS > x XDÉG, teri > JTÉS 

xo > É(=x0) #rpéy-ouo, corsa > TpÉEUO. 

N.B. Il fenomeno non si à affermato pienamente: la trasformazione 

px > px (eèxh, volo > ebxñ) è iperdemotica e, anche in altri casi, gli 

esempi di conservazione dei nessi originari sono nurmerosi: &Aeudepoc, 

libero: oxeSév, quasi: oxéon, rapporto; oxltu, fendo; daSevie, malato. Ii 

gruppo sp resta sempre inalterato: cpüñxe, vespa. 

IL gruppo nasäle + occlusiva sonora non sussisie. Î gruppi uB 

e vÿ si trasformano rispettivamente in fx, Vr, cioè la sonora si muta 

in sorda: 

uB > ur yauBpés, sposo > Yaurpôc EuBaive, entro > prracven 

vô > vr ävôpas, uomo > &vTpuc évOUE, vesto >: VTÜvE. 

N. B. In parole dotte non mancano le eccezioni: si scriverà sempre 

abuBorov (pron. sémvolon), simbolo; arovëÿ (pron. spondhl), trallalo, etc. 

2. Nascita di consonanti 

: Oltre all’epentesi del y, già ricordata tra i fenomeni diretti a 

evitare lo iato, si ricorda la 

Prostesi, È un fatto di fonetica sintattica, per cui la consonante 
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finale di un prepositivo viene sentita come consonante iniziale della 

parola seguente, nella quale resta conglobata: 

onbvn, poluere < elc xévnv (xéviv) 
votxoxdpnce, padrone < rùv olxoxbpn 

Nixapos, Icaro < rdv ”’Iuapo. 

3. Scomparsa di consonanti 

a) Caduta del v finale. I v finale tende a scomparire 

nelle desinenze nominali (sostantivi, aggettivi, pronomi), con 

eccezione per il genitivo plurale, dove di regola si conserva; 

nelle desinenze verbali di prima plurale, mentre si conserva 

di regola in quelle di terza plurale; 

negli avverbi e congiunzioni, con eccezioni per hourév, dunque; 

nplv, prima che; Érav, quando. | 

Nel corso della frase il v finale di regola si conserva davanti a 

vocale e a consonante occlusiva sorda (x, x, +), mentre cade dinanzi 

a sonora. Il v finale delle desinenze nominali va di regola conservato 

quando è necessario a caratterizzare il « genere» (praticamente à 

evitare confusioni fra maschile e neutro): 

- æobrov rèv ävIpwro(v], quesl'uomo (acc.) 

éxelvnv Th[v] uépalv], quél giorno (acc.) 

ypépouev abrhv rhv ÉmuoroM(v], scriviamo questa lellera (ma 

vpépoue yoduuara, scriviamo leliere) 

Éypadav nv ioroplav r&v Pœpalwv, scrissero la sloria dei 

Romani 

äyouv &yaSd[v] plaov], hanno un buon amico 
abpuo[v] Gèfv] Sù poye, domant non partirà 

rdv Blére, lo (masch.) vedo (ma xd Prérw, vedo cid). 

b) Caduta del ÿ intervocahco. Si è visto che l'epentesi del y in- 

tervocalico vale a eliminare lo jiato. Per converso non mancano 
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esempi di caduta del y intervocalico, talora con conseguenti con- 

trazioni: 

TOOYEL, Manpi > THE > TP 
Aéyow, dico > Ëw 

Ündyetc, vai > néets > nc. 

N.B. Nei primi due casi la scomparsa del y ha la sua origine nelle 

forme in cui si ha y + 2>1: Aéyer — ee > Aée, donde Xéw. 

c) Caduta dell'x semivocale. Dopo un 6, l'& tende a cadere: 

dtaxdotx, duecento > Biuxôca 

&Eroc, degno > &Éos 

OtwTX, ÉACT > CON. 

d) Semplificaziont di gruppi consonantici. 

Un gruppo di ire consonank si riduce di regola a un gruppo di 

due consonanti: 

ovyyvoun, perdono > auvyvoun (dissimilazione) 
Tléuren, giovedl > Téurn (anche *[éren > Ïéprn, non panellenico) 

deborne, bugiardo > bebrnc. 

In un gruppo di nasale + fricativa, la nasalé tende a cadere: 

odupuvoc, concorde > oüpavog 

nevdept, suocera > meJepd 

VON, sposa > vÜpyn 

ZanvvSoc, Zante > ZaxvPoc. 

I gruppi yu, Bu si riducono a pu: 

noyux, fallo > rpäua 

UŒh&YyUX, 070 > pda 

dedua, bugia > dép. 

N.B. 1. All'origine degli ultimi due fenomeni, che ammettono ec- 

cezioni (ävBoc, fiore; névSoc, lullo; aviyun, aflimo: obvrayua, veggi- 
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mento; etc.) è da vedere un'assimilazione seguita da uno scempiamento 
di gerainate: 

voupn > Évüppn > vÉpn 
Deüpo.> Léuue > béue. 

Analogamente si spiegherà l'origine di xäve, faccio' 

Xépveo.> Prévvw > xéve. 

2. Ad aploosi o a sovrapposizione già nota al greco classico (&uwo- 
pebc, amfora < dupipopebc) sono dovuti casi come 

Guababe, leggo < BafiBéte 

clSordrpne, idolatra < Elbwrokérpnc. 
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A) MORFOLOGIA DEL NOME 

Ï. GENERALITÀ SULEA DECLINAZIONE 

La declinazione nominale, o semplicemente declinazione, à il com- 

nlesso delle forme assunte dal nome secondo la sua funzione sintat- 

tica, ivè in base al rapporto con gli altri elementi della proposizione. 

La declinazione è caratterizzata dalle desinenze, cioè dai suffissi 

variabilh che seguono il éema. 

Con tema si pud indicare il radicale (Aoy-/Xey-radicale di A6Yoc, 

parola, Réya, dico), ovvero il complesso radicale + sufisso tematico 

_(o, come si dice comunemente, cd che resta del nome tolta la desi- 

nenza). Cosi si potrà dire che il tema di A6yos à Aoyo-{radicale Aoy-, 

suffisso tematico -o-, desinenza -c). 

La declinazione greca comprende: 3 generi (maschile, femminile, 

neutro); 2 numeri (singolare, plurale}; 4 casi (nominativo, genitivo, 

accusativo, vocativo). 

L'opposizione fra genere animato (maschile e femminile) e ge- 

nere inanimato (neutro) non è molto netta, soprattutto perché molti 

diminutivi e vezzeggiativi, di genere neutro, hanno scalzato il ter- 

mine maschile o femminile da cui sono derivati: rù moudt, 1 ragazzo 

< +ù mautdlov, dimin. di 6, % naœïç; vo Jovre, 17 dente < vù 6S6vrtov, 

dimin. di 6 60oûc, etc. 

Ï nomi propri maschili e femminili seguono la declinazione dei 

nomi comuni. . | 

Dei 4 casi della declinazione, il nominativo è il caso del soggetto 

e del predicato nominale; il genitivo esprime il complemento di spe- 

cificazione o di appartenenza, e ha assorbito l’antico dativo (cob Aéw, 

31 



# dico): l'accusativo è il caso dell'oggetto; il vocativo si distingue 

soltanto, e non sempre, nel singolare maschile. 

N.B. Mentre non è restata nel neogreco nessuna traccia del numero 

duale (usato nel greco classico per cose o persone nominate a coppie), 

è ancora superstite qualche residuo del caso dativo, non solo in espres- 

sioni della lingua dotta, ma anche in locuzioni avverbiali, come yüp« 

yôpe, lorno lorno; Ëv uéper, in parle; Ev néon nrepirroce, in ogni caso; 

ëv réËer, a poslo; Ayw, a causa di; o formulari,. come S6Ex oo à Océe, 
ovv. 86Ëx r@ Oct, gloria tibi, Domine. La nozione di dativo è per lo piû 

espressa con la preposizione els e l'accusativo (ma cfr. II, p. 36). 

IT. ARTICOLO 

L’articolo determinativo à, ñ, ré distingue il senso determinato 

del sostantivo da quello indeterminato: dtoxæAac, maestro, un mae- 

stro; 6 Jaoxadoc, 1! maestro. Esso mantiene quindi il valore dimostra- 

tivo che ebbe in origine. 

Paradigma 

S 

M F N M N 

N ô ñ Tô oi où Ta 

G roû TÂc rod T@v Tv Tv 

À ré(v)  rA() Té To ris Ta 

N.B. Il v dell’accusativo sing. masch. e femm. scompare; si conserva 

di regola davanti a vocale e a —, x, r (4, E). Sono oggi completamente 

cadute le forme del nom. plur. femm. at (classico), ÿ (graña assurda), 

e dell'acc. plur. femm. +éc (classico) e véc (in passato scritto anche, 

erroneamente, tœlç). 
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Si sogliono registrare come forme composte dell’articolo le forme 

precedute da un o- che à un residuo della preposizione ele, a, 1, 

verso, SU: 

S P 

M F N M F N 

G otTob ot  oœroù OTÉV  oTOv  orüv 

4 atô(v) © cv) cTé arobs Tic Gra 

Esempi: orod xapevetou rhv eloodo, all'ingresso del caffè (ec vhv 

rod xapevelou elaoo); orév Wapéiv rhv ÉAéUaupn péyn, Sopra la bruna 

cresta di Psarà. 

L'’articolo indeterminativo non ha forma propria: si supplisce col 

numerale (naturalmente solo singolare) Évac, pu, Eva (uno, una), che 

qui trascriviamo per comodità: 

M F N 

N Eva put (prix) Eva 

EvOG uiüc Evôg 

Evo uta(v) (uav) Evo 

N. B. Il femm. pud avere anche l'accentazione classica originaria 

ule. I1 gen. masch. e neutro évés à classico; la forma demotica Eva à 

poco usata. 
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IIT. DECLINAZIONE DEL SOSTANTIVI MASCHILI 

Si distinguono, dall’uscita del nominativo singolare, tre tipi di 

sostantivi maschih: in 

1) -06 
2) -ac, -nc 
3) rÉGs “OU. 

N.B. Il primo tipo, che è il piû frequente, è la continuazione della 

declinazione antica dei nomi in -0-. 
I1 secondo tipo continua i maschili in -«- della declinazione antica. 

Il terzo tipo comprende pochi nomi di origine straniera (in -ec), e 

pochi nomi derivati dalla declinazione antica dei contratti (in -oüç 

ovv. -oûc). : 

1. À sostantivi in -0cç 

Desinenze 

S P 

N -06 -ot 

G -OÙ -@v 

À -0(v) -OUG 

CV -€ -O4 

Paradigma 

obpavés, cielo: A6yoc, parola; xroc, giardino;  Evpuros, uomo 

S _ P S P S P S P 

N |obpavéc  obpavol [Aéyos Aôyor Iuÿrmoc xiror [évSpwras &vIpærot 

GE oëpavoë  oùpavéiv fAéyou Aéyav lxfrou xfræovliväpærou dvBporev 

A L'oûpavé(v) obpavobs lAéyo(v) Xé7ouclxäro(v)xnmouclävaparo(v) dvSporouc 

V L'obpavé nhgavot éye Aya bre xüror [évSpunre  EvSpwmot 
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Altri sostantivi: dypôce, cempo; àGeopéc, fratello; dpiSuéc, numero; 

Bouéc, allare; yiéc, figlio; AcApol, Delfi; Bebe, dio; lurpéc, medico; 

napnéc, frulto; xuvny6e, cacciatore; Axyôc, lepre; Auëc, popolo; Aoya- 

puxouée, conto; vaôe, tempio; Gnyés, guida; Tlapvacoéc, Parnaso; 

notapôc, fume; rpocavaroact6c, orientamento ; 

l'&Moc, francese; Suwmyépos, avvocato ; Spôuoc, strada; xduroc, pia- 

nura; xunetävioc, capitano: xüproc, signore; loxtac, ombra; Ado, lpo; 

Mäpxoc, Marco; vôuoc, legge; névoc, dolore; rémoc, luogo; bvoc, inno; 

Gnvoc, sonno; pSéyyoc, suono; plhoc, amico ; péBoc, paura; xp6voc, anno; 

Tiépyoc, Giorgio; uüoc, mito; Netaoc, Nilo; otroc, grano; Toüpuoc, 

turco; yépoc, spazio; 

AXEEavdpos, Alessandro; Ayovaroc, agosto; Yyadapoc, somaro; 

Séonahoc, maestro: AexéuBproc, dicembre; Éuropoc, commerciante; YhMoc, 

sole; Sévaroc, morte; nérowxoc, abitante; xivruvos, pericolo; xpowé- 

Seuroc, coccodrillo: EdSeppoc, cugino; nédeuoc, guerra; œuvadeppoc, 

confratello, collega; obvSeouoc, legame; Diinroc, Filippo. 

Osservazioni 

Accentazione. Il nom. sing. pud essere ossitono, parossitono, pro- 

‘perispomeno e proparossitono. Ai fini dell'accentazione, le sillabe 

-oU, -@v, -ovc sono lunghe, e pertanto i sostantivi properispomeni 

e proparossitoni divengono parossitoni nei casi che presentano tali 

uscite. I genitivi accentati sull’ultima sono sempre perispomeni; 

pertanto i sostantivi ossitoni avranno sempre perispomeni il gen. 

sing. e il gen. plurale. L'uscita -ot del nom. e voc. plur. à conside- 

rata breve. 

N.B. Nei sostantivi proparossitoni si notano due tendenze con- 

trarie: 
x) a conservare l’accento del nom. sing. secondo la regola generale 

e in deroga alle regole dell’accentazione classica. Tale tendenza è av- 

vertibile soprattutto nei composti (xæ«A6yepocs, monaco, gen. xa«A6yepou) 

e nei nomi propri (O6Swpos, Teodoro, gen. O68wpou); 
2) a uniformare l’accento del nom. plur. su quello del genitivo, 

là dove l’accento è spostato secondo la regola classica: &yyeAoc, angelo, 

nunzio, nom. plur. &yyéhor; äveuoc, venfo, nom. plur. dvéuot; &vBpaoroc, 
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uomo, nom. plur. évêpüror; Bdoxaloc, maestro, nom. plur. Saoxéhoi: 
méÂEUOG, QUErra, nOM, plur. rokéuor. 

Desinenze. Nel sing., il -v dell’acc. si conserva solo dinanzi a vo- 

cale e alle consonanti x, #, + (Ë, d): il voc. -e non è sempre. usato: 
nei norni propri e in alcuni sostantivi comuni, l’uscita del voc. è -0 

(puro tema senza apoñfonia): si dirà @eé, Dio!; œile, caro!; etc.: 
ma, [lérpo, Pietro!; Yépo, vecchio! | 

Nel plur., il -v del gen. tende a scomparire; non mancano casi 

in cui à seguito da una vocale di appoggio (rüv obpavève, dei cieli). 

Plurali eterocliti. Si ha eteroclisia per passaggio di genere (dal 

masch. al neutro) in sostantivi come Bpéyoc, scoghio, rupe, plur. 
Ppdxor e Bpéxix; xunvôc, fumo, plur. xanv& (— tabacchi); \6yoc, pa- 
rola, plur, A6yuw (il plur. Aëyor = discorsi); xAodros, nicchezza, plur. 
RAoëTN; xpôvos, anno, plur. ypévux (il plur. ypôvor = lempi verbali) 1, 

N.B. Seguono questo tipo di declinazione alcuni sostantivi femmi- 
nili di origine dotta, quali Siékextos, dialello; yrôxAoc, enciclica (agg. 
sostantivato); Aewpépoc, viale: 6866, via (nelle insegne stradali) e i suoi 
composti elooÿoc, ingresso; ÉÉodoc, uscila; etc. 

2. I sostantivi in -a«ç, -nc 

Desinenze 

PR EE L Ë 
N a -NG NAV -És -QÔEc -Nn0es 

G À V -& -n G OV -a0uv  -ndœv 

À Ji gen. plur. di Xpévos (nom. plur. ypévix) à spesso xpovà. 
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Paradigma 1° 

bapäc, pescalore: vrpüc, uomo, marilo; jiivac, mese; Éputac, amore 

S P S P P | S P 

uhvac pves | Épuorac Éporec 

G | bapä DaphBov lévrpa dvrpovl pava  unvav | Époré Éporwoy 

À | dapä Vapades [évrpa dvrpec | uva  UÂvES LRURE Épores 

N | opäc Vapédec lévrpac dvrpec 

Altri sostantivi: Guabüc, vetturino; Popiäc, tramontana; fRoxyväc, 

incubo; Oœuñc, Tommaso; navyäc, rissa; unadrüc, scure; [ImEAdG, 

briga, impiccio; nanûc, prete; naoûe, pascid; Ietporüe, Pireo; oxov- 

pc, berrellaio; oovyiäc, lemperino; rapauñc, caviale rosso; dope, 

panettiere;, 

Aa, Zeus; yon, avvoltoio; xavôvac, regola; Tlérac, Papa; ruré- 

pac, padre; 

Bixec, tosse; Kidoupéivac, Citerone; Mapadüvac, Maratona; ou 

rhouc, salvalore; 

’Ayauéuvovas, Agamennone; &pyovrac, nobile; &eruplaaxas, guar- 
dia; yelrovag, vicino; Yépovrac, vecchio; fpouc, er0e; w6AaxaG, adu- 

latore; rivaxac, quadro; pÜAaxac, custode. 

Osservazioni 

Accentazione. I1 nom. sing. dei sostantivi in -xç pud essere ossi- 

tono, perispomeno, parossitono, properisporeno, proparossitono. Nel- 

l’uso si riscontra una notevole incostanza fra l’accentazione ossi- 

tona e quella perispomena (da noi preferita) in casi come ranrke € 

manäc. e anche fra l'accentazione parossitona e quella properi- 

spomena (da noi preferita) in casi come pvas € phvag. 

Il gen. sing. dei sostantivi accentati sull'ultima è perispomeno. 

ïl gen. plur. dei parossitoni e dei perispomeni bisillabi è perispo- 

meno , | 

À Escono in -&Gv (perispomeno) al gen. plur. anche i pochi sostantivi in 

-xg dell'antica I declinazione: rauluc, cassiere, gen. plur. rœuéiv, 
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Nei perispomeni l’-x nel sing. si considera lungo, nel plur. breve 

(ranäc, mant, ma plur. rnarades). 

Desinenze. X] nom. plur. dei sostantivi accentati sull'ultima esce 

in -&ôes (influsso analogico della declinazione classica dei nomi 

femm. come Aaundc, - &ÿoç, plur. Aaurades); quello dei parossitoni, 

dei proparossitoni e dei properispomeni esce di regola in -eç, con 

qualche eccezione (pñyac, re, nom. plur. pnyddes: urdpurac, zio, 

nom. plur. prapunadec; ToËAuyyas, pastore, nom. plur. roeryyddec). 

Payticolarità. 1. Alcuni sostantivi hanno doppio genitivo: dépac, vento, 

aria, gen. dépos € dépa; dvrpac, gen. &vtpôéc e dvrpa; uvac, gen. pnvéc 
e pv. 

2. Alcuni sostantivi passano al gruppo -o6 nel plurale (eteroclisia), 

per influsso del gen. plur.: per es. &pyovrac, nom. plur. &pyévror (e &pyov- 

vec) dal gen. plur. &pyôvrov; Yelrovac, nom. plur. yerrévor; Yépovrac, 

nom. plur, vepévror (e yépovrec). 

3. Si osservano alcune sopravvivenze della declinazione classica: ac- 

canto à "EXAmveG, -«, Greco, si ha "EXAMV, -06: dal sing. ouyypapéas, 

scritlore, si ha un plur. ouyypapeic, -Éwv. Si noti il plur. Yoveïc, -Éwv, 

genitori, accanto à Yoviol (sing. Yoviéc). 

Paradigma 20 

porrntAc studenle: narov-tñc, calzolaio: mors, cilladino 

S P $ PL S P 

N pour nThS" porrntés nanouttnc  nanourtndec [moArnc  modirec 

G|  por:ntà porentüv | ranoutËn rarouttmôwviroArn  moarüv 

A pour nTr) porrnrés | manmourtn  manourlHôec [noAlrn  noArec 

Altri sostantivi: Souheurñc, lavoralore, xaSnynTrhs, professore; uo- 

Ont, scolaro; pralouarhe, rammendatore; metalwThe, Mmaniscalco; 

dpnynrhe, libero docente; 

OepraroxAÿc, Temislocle; xapertic, caflelliere; epaxAñc, buon- 

guslaio; prerartñe, cementiere; Tepuwxñe, Pericle; | 

dpévenc, padrone; Baotance, Basilio; T'idvvnc, Gianni; xaBarAapne, 

cavaliere; anax&Anc, droghiere; nepiBoñdpnce, giardiniere; paprnc, sarlo; 

otporurnc, soldato; DAcBäpnc, febbraio; ywpiarne, contadino. 
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Osservazioni 

Accentazione. T1 nom. sing. pud essere ossitono, parossitono 0 

perispomeno; di rado è proparossitono, nei nomi propri (Bépvaane) 

e gcografici (Taneonc, Tamigi; TiBepnc, Tevere). Nell'uso si osserva 

una notevole incostanza fra l’accentazione ossitona e quella peri- 

spomena (ramoutêns e namoutlic; ma nei nomi propri Kootÿe, 

Kopañc, etc.). Il gen. sing. degli ossitoni è perispomeno, e cosi il 

gen. plur. dei parossitoni a nominativo plur. -eç. Questi ultimi, nel 

nom. plur., sono, per comodità, considerati properispomeni solo 

quando la penultima è evidentemente lunga: orparidtec, ma modirec 

(nonostante 11). 

Desinenze. X1 nom. plur. dei perispomeni è sempre -ôec; degli 

ossitoni -Éç o anche -ddes (uanr&dec); dei parossitoni à -eç, talora 

-ndec (xaBaXAdpne, nom. plur. xaBanrépnèec) o anche -dec (dpévrne, 

dpevrdes; péprnc, papradec). 

Particolarità. 1. Una doppia forma di gen. sing. si osserva nel sostan- 
tivo Méprnc, marzo, gen. sing. Méprn e Maprioù, per influsso del tipo 

uérr, uarioù (cfr. p. 47) ovvero da Mapriou, gen. di Méprioc. 

2. Si osservano, oltre ai doppi plurali -ec, -nôec (-uBec), sopravvi- 

venze della declinazione classica, specie nei voc. sing. degli ossitoni, 
in -« (xxSnynr&), e nei gen. sing. dei nomi propri in -ÿç (‘Epuñs, Ermele, 
gen. sing. ‘Epuoÿ, ma anche ‘Epuñ). 

3. Si osservi che pouoapipnc, ospile, fa al plurale povoagptpéor. 

| 3. I sostantivi in -EGs -OUG UN 
Desinenze 

S le P 

N EG Que N A -e0ec -oUÔce 

G À -€ OÙ G -E0uv -OUÈEV 
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Paradigma 

xapés, café;  nanrobe, nonno 

XAPÉdES TureTcoÙc carmrobdEc 

XapÉ OV rarroÙ rarrouwv 

XAPÉDES Ta TcoÙ ranrodec 

Altri sostantivi: YAcvrbéc, festaiolo; xavanée, divano: xepréc, pol- 
Della; Aexéc, macchia; ueveËéc, viola; prabéc, giardino; pnepvréc, 
schermo (del teatro d'ombre); revexéc, latta, bidone, barattolo. 

’Inoodc, Gest; vodc, mente. 

N.B. Î nomi in -ovc hanno talora accentazione ossitona anzi che 
perispomena, e hanno solo il singolare, a eccezione di rarroûc, 

IV. DECLINAZIONE DEI SOSTANTIVI FEMMINILI 

À parte i pochi esempi di sostantivi femminili che seguono la 
declinazione dei maschili im -o6 (v. p. 36), i femminili del neogreco 
si possono classificare, secondo l'uscita del nominativo singolare, in 
tre tipi: in 

1) -&, -n 

2) -€, -ou 

3) -0, -«. 

Il primo tipo à di gran lunga pif documentato degli altri due. 
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1. À sostantivi in -«, -y 

Desinenze 

Pr rx | 

NAV -& -n EG (-ei6) | 

G -RG nc tv (-cov) | 

Paradigma 

yei&, vecchia; uépa, giorno; aiJouox, sale; morérara, qualità 

He pis. P |S P 

NA Vi ypié ypiéc Iuépa uépes lxiSouox  alouoec Imouhrnra moubrntec 

G yes ypiüv [uépas pepüvlaidouoac alSovocav rotétyTae ToLoThTev 

anima; Adren, dolure; xivnon, moto 

, S P S 

id 
N AV) duyn  duxéc a Aôrn  Admec | xivnon  xivhoets 

G duxñs  duyév | PM Avrdv | xivnonc (xivñoewv) 

Altri sostantivi: Souñeug, lavoro; Ôpoout, frescura; xapBit, cuore: 

xapudi&, noce; parit, Sguardo; pop, volta; pot, nido; port, fuoco; 

XOPX,. giO14 ; 

Pia, violenza; yaplda, granchiolino; S6£x, gloriu; EAnlôa, shperanza; 

Adpæ, bra; unrépa, madre; voyra, noie; Ilavayix, Madonna; ratpièx, 

pairia; nharela, Piazza; pita, radice; onuacla, significato; swrnpix, 

salvezza; 

Y\dooa, lingua; yuvainx, donna; potpæ, sorte; retvx, fame; rpoïx, 

dote; opfua, vespa; 

| &yrupa, dncora; veuroviosx, vicina; Jéhason, Mare; LÉAOOK, 

ape; dpa, gallina; ouvéyerx, continuazione; porrhtpix, séudentessa ; 

alovérenra, elernilà; &vSpunérnra, wmaniid; (Buérnræ, parlico- 

larilà; xowvérnra, comunilà; vepduida, fala; vavrérnyre, identità; 
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Noyh, cambio; &pyh, principio; Ppoxn. pioggia; veau, riga; 

Emorpoph, ritorno; Co, vita; xopph, cima; mapauovr, vigilia; Tapa- 

oxevh, venerdi; ouwmh, silenzio; Tuñ, onore; puovñ, voce; Xapauy, 

aurora; @0Y, 0de; 

&yéren, amore; &vdnen, necessiià; yvopn, opinione; Can, verligine; 

Céorn, caldo; xépn, figlia; Adonn, fango; pekérn, sfudio; oréytn, ce- 

nere; owppoobvn, Saggezza; Téyvn, arte; TÜyn, Sorle; Yapn, grazia; 

buyoxéon, figlioccia; 

avécraon, resurrezione; &vouËn, primaucra; Bpoon, sorgente, Évrore- 

on, impressione; xobpaon, stanchezza; crabpoon, crocifissione. 

Osservazioni 

Accentazione. 1 nominativi possono essere ossitoni, parossitoni, 

proparossitoni. Rari gli esempi di perispomeni (y, o anche yÿc 

{indeclinabile], ferra) e di properispomeni (yuvaixx, ma anche yuvaixæ, 

donna). Sulla penultima dei sostantivi parossitoni o properispomeni 

a nominativo plur. ec si segna l’accento circonflesso quando la pe- 

nultima è evidentemente lunga: yuvaixec, mhateiecs, ma AÜmes (no- 

nostante 15). 

Il gen. sing. o plur., quando è accentato sull'ultima, è perispo- 

meno. Il gen. sing. dei properispomeni è parossitono. Il gen. plur., 

è di regola perispomeno per tutti i sostantivi femminili, con ecce- 

zione per alcuni polisillabi in -« (uyrépa, gen. plur. pmrépov; vepdida, 

gen. plur. vep&iBœv). In questa alternanza di accenti dei genitivi 

plur. à ancora avvertibile l'influsso dell’accentazione classica dei 

sostant. dell’antica 32 declinazione. Si pud comunque tenere pre- 

sente che il gen. plur. è parossitono per i sostantivi in -iôæ, 

-brnra: Exrida, gen. plur. éAxISOv ; rowrnra, gen. plur. rotorruv. 

Desinenze. 11 nom. plur. ha talvolta una forma analogica secon- 

daria in -dÿec: per es. xupé, signora, nom. plur. xupés e xupdèec; 

uéva, mamma, nom. plur. pévecs e pavädec; &ôeppn, sorella, nom. 

plur. &Seppée e àSeppddec. La forma in -&ôeç è l'unica usata per 

alcuni sostantivi ossitoni come Yiæyut, nonna, nom. plur. yrxyidôes ; 

ôx&, occa (misura), nom. plur. dxddec. 
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1 nomi in -on (-Ën, -dn) e molti nomi in -n sono confluiti in que- 

sta declinazione, per un passaggio analogico, dall’antica terza decli- 

nazione in -ot6 (-Ëte, -duc), -Le: cosi &pvnon, negazione < &pynoic: 

npaËn, azione < mpabic; SAN, tristezza < DA; Süvaur, potenza 
< Büvaus; méAn, cillà < mod. Tali nomi 

1) hanno il nom. plur. -ets (Buvéuetc, mékes, npéters) della de- 

clinazione originaria. Iperdemotica {anche se spesso usata), là forma 

di nom. plur. -ec (Süunoes, ricordi, xivnoec); 

2) non hanno il gen. plur., ovvero lo surrogano con la forma 

-6Euv (-Écwv, -beov), -ewv della declinazione originaria (xvñoeuv, 

TOXEON) ; | 

3) nel gen. sing. presentano talvolta la forma -ewc della de- 

clinazione originaria (duvdueuws, méAewc). L | 

Ï sostantivi in -rnra derivano dall'antica declinazione in =TNG, 

-vyroc, di cui restano tracce in titoli di dignità, quali ’E£oyérne, 
Eccellenza; Meyañetérnc, Maestà, etc. 

N.B. 1. La sopravvivenza di forme della declinazionce classica si 

osserva anche: nel gen. sing. di sostantivi come ‘EXD, Grecia, gen. 

“Exrdôac e ‘EAXdSoc (gen. classico di ‘EAXdc): vôyra, molle, gen. viyrac 

e vuytés (dall'antico vuxréc, gen. di voË); Puyarépa, figlia, gen. Suyarépac 

e Suyarpôc (gen. classico di fuyérrp); e nel voc. sing. Gecrouwis del sost. 
Seorouwida, signorinu. 

2. La tendenza del gen. plur. a scomparire si osserva nella mancanza 

di una forma di gen. plur. per alcuni sostantivi come xépn, figlia: vügn, 

Sposa; yapr, grazia. 

3. In alcuni toponimi coesistono, anche nell'uso, la forma demotica 

e la forma antica. 11 caso piû vistosn à *ADva, Afene (gen. ’ASvac) ac- 

canto al plur. classico "ABäñvor, "Afrvov, Ava, 

2. Ï sostantivi in -e, -ov 

Desinenze 

S P ni 

NAV -E -OÙ -£0EG -OUÔEC 

G -Es -OUS -E0GV  -oU0GV 

43 



Paradigma 

vevé, nonna; d&henob, volpe 

S P 

N A V | vevé VEvÉdES &AETOÙ dAeroDGec 

G vevéc vevédov &heroüe &AEToUDUY | 

Osservazioni 

1 sostantivi del tipo -e sono estremamente pochi: vezzeggiativi 

(vevé), nomi stranieri, comuni (Bœadé, madre del sultano) o propri 

(Eoué, Datué), tutti ossitoni al nom. singolare. 
I sostantivi del tipo -ou sono poco frequenti: nomi di animali 

(&herod, volpe; uatuob, scirimia), nomi professionali (xæneAob, m0- 

dista; puhwovod, mugnaïa; Youod, fornaia), spesso vezzeggiativi (luœu- 

pouatob, occhinera; npacivouanAod, dai capelli verdi). Il nom. sing., 

che qui abbiamo dato come perispomeno, è spesso scritto ossitono 

(YAwocov, Hnguacciuta); il gen. sing. è perispomeno, il nom. plur. 

properispomeno. 

3. Ï sostantivi in -0, -w 

Desinenze 

| s 

N A V “0 Da) 

G -06 -@ 

Paradigma 

AËofo, Lesbo; Dpéow, Froso 

| s_ 
NAV])  Aëofo | Ppôocow 

G | Aéofoc” | Docu 

éd 

Altri sostantivi: Künpo, Cipro; Môxovo, Micono; P600, Rodi; 

Zxlao, Sciatu; Tävo, Tino; 

&Buooo, ubisso; &uuo, sabbia; Épnuo, deserto; napaderco, paradiso; 

Baothe, Basiliolu; Petdxw, ziella: Ko, Coco; Aeviw, Elenuccia; 

Mapuyé, Map, Mariuccia; Xpoow, Dorina. 

Osservazioni 

 sostantivi in -o sono pochi toponimi e pochissimi nomi comuni. 

Derivano dalla declinazione -oç, -ou, le cui forme coesistono con 

quelle sopra indicate: gen. rapé&derooç e rapadeioou, Tvos e Tvou. 

1 sostantivi in -w si riportano al tipo l'opyw, Zanpo del greco 

classico (gen. -odc, oggi soppiantato da -&<). Sono soprattutto nomi 

propri femminili, ossitoni (gen. perispomeno) e parossitoni, per lo 

pi diminutivi; rari e senza plurale à nomi comuni.. 

V. DECLINAZIONE DEI SOSTANTIVI NEUTRI 

1 sostantivi neutri hanno la declinazione piä semplice, in quanto, 

sia nel singolare sia nel plurale, le forme del nom., acc., voc. coin- 

cidono. I nom. plur. esce.per tutti in -«, il gen. plur. in -œv. 

Si distinguono quattro tipi di declinazione: in 

I) -o 

2) 

3) -06 

4) pe, -ouuo, -x6, 61. 

1 Tutti questi ultimi sono imparisillabi, cioè hanno un numero diverso 

di sillabe fra il nom. e il gen. singolare. 
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1. Ï sostantivi in — 

Desinenze 

| .. S P 

NAV Fe 

G -OÙ -@V 

Paradigma 

adyé, uovo; BuBAlo, libro; hoïto, nave: Séarpo, lcatro 

S  P S Pol’, uit P 

NA Viaëyé  abyd [BBio BBA Irhoïo  mhota [éarpo Jéarpa 
G jaëyoë abyévBBAiou BiBAlwvirhotou rAotov/Setrpou Sedrpwov 

Altri sostantivi: Bouvé, monte; xax6, male; xad, bene; Aoutp6, 
bagno; Vepô, acqua; oyoh6, scuola; prepé, ala; quré, pianta: 

&pyxeïo, archivio; Sévrpo, albero: xamého, cappello; Edo, legno: 
orouxeto, elemento; poptlo, carico; 

&Aoyo, cavallo; Béravo, erba: Bdyrulo, dilo; xéx(x)aho, osso; Xel- 
davo, reliquia; uérwro, fronte; rpôBaro, pecora; npocwro, vollo, 
persona; obvvepo, nube; rpravréquAo, rosa; yauéyelo, sorriso. 

Osservazioni 

Accentazione. 1 genitivi degli ossitoni sono perispomeni. I sostan- 
tivi properispomeni nel nom. sing. diventano parossitoni nel gen. 
sing. e plurale. T proparossitoni possono mantenere nel gen. sing. e 
plur. l'accento sulla terzultima (es. S&yrudo, Séyrudou, Séyruda, 
Sdxrvhwv) e lo mantengono di regola quando sono sostantivi com- 
posti (es. dyrpéyuvo, coppia, gen. &vrpéyuvou); ma per lo pit diven- 
tano parossitoni, in omaggio alla regola classica dello spostamento 
dell'accento in base alla quantità dell’ultima (&Aoyo, gen. &\6you). 
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N.B. 1. La declinazione segue in sostanza il tipo classico dei neutri 

in -ov, -ov e, nella lingua pura, nelle insegne etc., l’uscita del nom. sing. 

-0v Spe5sO si CONSEr Va. 6 
2. Eteroclito à talora il sost. évetpo, sogno, nom. plur. ôveipara (se- 

condo il tipo n. 4), ma anche ëveupa. Piû raro dAéyara per &Aoya. 

2. Ï sostantivi in - 

Desinerize 

| s RUN 
NAV -t “ua 

G LOU LV 

Paradigma 

moudt, 7Agazz0;  kapa@r, nave 

Se NS * ? 
INAV rat roudiX xapdBu xapdfBuor 

G ratdtoù TOLÔLÉV xapafBuoi xapafBicov | 

Altri sostantivi: dvi, agnello; yuañ, vetro; xappt, chiodo; xepi, 

cero; x\edt, chiave; xhoul, gabbia; wopui, corpo; xpaot, Vino; Ha, 

capello, vello; vnot, isola; mouXi, uccello; caxxt, sacco; oxuAl, Cane; 

rvpl, formaggio; dœut, pane; yapti, carla; | 

andôv, usignolo; &Aar, sale; PO, bue; yepopr, ponte; xokoxapt, 

estate; AovhobBr, fiore; pr, occhio; nañrt, palazzo; TaAANKAEL, L1O- 

vine prode; nepiBôA, giardino; normp, bicchiere; onbTL, casa; TpayoUd, 

canto, canzone; yubvr, neve; yrév, pèttine; dépr, pesce. 

Osservazioni 

Fonetica. L'1 è semivocale in tutti i casi diversi dal nominativo 

singolare. 
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Grafia. x. Il nom. sing. esce in -v anziché in - nei sostantivi 

&ÔU, sera; daxpu, lacrima: Styru, rele: otayu, sDiga. p X x 

Negli altri casi della declinazione si ripristina 11 (Boaôvod), ma 

largamente attestate sono le grafie Séxpua, dtytua, oréyve. 

2. Quando l'« finale à preceduto da vocal’, si osserva la nascita 

d'un y intervocalico nei casi diversi dal nom. singolare: poAGt, 

orologio, nom. plur. poAdyux; rod, là, gen. s ng. toayioÿ. 

Accentazione. Questa declinazione compreide sostantivi ossitoni, 

parossitoni e proparossitoni (questi ultimi si riducono a œlavrua, 

avorio, e a pochi toponimi come Maptvritr, Brindisi, Exobrapr, Scu- 

tari). Neïi casi in cui la penultima accentata è evidentemente lunga, 

moiti vi segnano l'accento circonflesso, per cui anziché parossitoni 

i sostantivi appaiono properispomeni. Ê preferibile tuttavia segnare 

l'accento acuto, tenendo presente che si tratta di forme 4pocopate 

di sostantivi originariamente proparossitoni (rorñpt < rormpuov). 

Ï genitivi sono sempre perispomeni. 

N.B. 1. I sostantivi di questa declinazione, numerosissimi, sono an- 
tichi diminutivi: péri < duuériov (dim. di buy); matdl< mœidlov (dim. 

di mac); oaxxl < aœxxlov (dim. di odxxoc, cfr. it. sacco), etc. Il valore 

diminutivo è completamente scomparso dalla coscienza linguistica. 
Frequentissimi anzi sono i diminutivi derivati da sostantivi di questo 

tipo, mediante i suffissi -dxe, -o0A, -oukdxt (raddxr, ouxxouAL, paœrouAgxe). 

2. Si noti la sopravvivenza di uéliroc, antico genitivo di pék, 

miele (senza plurale). 

3, I sostantivi im -oc 

Desinenze 

S P 

NAV -06 a 

G -QUG “Ov 
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Paradigma 

daoos, bosco; rAñ9oc, folla; uéyedoc, grandezza 

[SS Rs Pres P 

N À V]| dtoos Gton | nAñSoc TAN IN uéyeSoc  peyédn 

G dtoous dacüv | rAndou nAndüv lueyédouc peyeDôv 

Altri sostantivi: B&poc, peso; Bpépos, pupo; YÉvos, shirpe, genere; 

ESvoc, popolo; xépdoc, guadagno; AxSoc, errore; xÉdoc, fine; xpÉoc, debtio, 

eldoc, tipo, genere; uïxoc, lunghezza; orÿdoc, pelto: 

Edapoc, suolo; ÉAcoc, pielà; bveadoc, onta. 

Osservazioni 

Accentazione. | properispomeni e i proparossitoni diventano pa- 

rossitoni nel gen. sing. e nel nom. plur., in omaggio alla regola clas- 

sica dell'ultima lunga. Il gen. plur. à sempre perispomeno. 

N. B. 1. Questi sostantivi si mantengono aderenti alla declinazione 

classica dei neutri « elidenti il o intervocalico »; di tema -eo- (gen. sing. 

Bdoovc < Gaseoc < *ôdoecoc ; nom. plur. ôton < Bdoex < "Saoeox). 

2. Si osservi l'eteroclisia in sostantivi come &v8oc, fiore, plur. &v£tua 

(da un sing. äv9t non usato), accanto al regolare &vôn; atñ9oc, petlo, 

plur. orf%ux, accanto a ot#9n; xethoc (anche yeil), plur. xelAn e xeile. 

4. X sostantivi in -pa, -ouo, -ac, -wc 

Desinenze 

5 

N À V Ua -GtHL0 -às -U)G 

G -HLOTOS -CLLATOG -XTOG -WTOG 

P 

N AV HO TX -CATA -aTta TX 

G = ATUV = CLLATOV -XTUV -OTUY 
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Paradigma 

alux, sangue; Séouwo, legaltura; npéac, carne; és, luce 

E _ pP 5 P S Pb |S. Cp 

NAV 

i 

: : 

alu aiuara |[8éciuo Seoluara |xpéac  xpéara Las G  poTta 

G aluaroc alutrovlBeciuaroc SecmarovlxpéarTos xpedrawvipurés para 

Altri sostantivi: &yaœaua, séatua; Bu, passo, tribuna; Ypxuux, 

lettera; Séux, pacco; Sépua, pelle; x5ua (xdLx), onda; panux, lezione; 

uvua, ldomba; bvouæx, nome; moimua, poesia; ovôux, bocca; oüa, 

corpo; Tux, volo; xphuX, danaro; Yéux, bugia; 

yetbuuo, scrillura; vroouro, abbigliamento; œ@épouwo, portamento; 

pratëuo, sbaglto; 

mépac, confine; Tépac, Mnosiro, prodigio; 

_ Éveorc, presente; xaeoTws, situazione. 

Osservazioni 

In tutti i tipi l’accentazione & regolata dalle norme classiche. 

Il primo tipo segue la declinazione classica. Si noti il gen. yaAaxtos 

da yahx, aile. . 

Il secondo tipo è rappresentato da sostantivi derivati da temi 

verbali con un suffisso -ciuo (-Étuo, -Guuo). La declinazione si mo- 

della per analogia sul primo tipo. Ë da evitare una forma secondaria 

di gen. in -ou (dovuta all’analogia dei neutri in -0). 

Il terzo tipo, identico alla declinazione classica, ha scarsissima 

documentazione. Alcuni sostantivi in -œç, come yépas, vecchiaïia; céBac, 

rispetto; oéhac, splendore, hanno declinazione ellttica (v. infra). 

Il quarto tipo, documentato da pochissimi sostantivi, è pure 

classico. In o&s si noti l'accentazione ossitona del gen. sing.; invece 

éveotéwc (oggi sostituito per lo piü da éveorürac, d, gen. èveatéTa) e 

xaeoréx, derivati da antichi participi, hanno gen. sing. évect&ros, 
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xaSecrérroc. Si assimila à questo tipo un altro antico participio dive- 

nuto sostantivo: yeyovéc, accadimento, fatlo, gen. yeyovéroc. 

VI. SOSTANTIVI ANOMALI 

Come si è già accennato, si dänno casi di coesistenza 

a) di due forme dello stesso sostantivo: 

yépoc e Yyépovrac, vecchio; Xäpovras e yäpoc, C'aronte (morte); 

b) di due forme della declinazione: 

vovuéc, genitore, plur. yoviot e Yoveis; xaretdvtoc, capitano, plur. 

xaretévior e xaneravator; oThdoc, pelto, plur. aTÈn e art; etc.; 

nonché di differenza di genere fra il singolare e il plurale, accompa- 

gnata talora da eteroclisia (A6Yoc, plur. A6yor, discorsi e A6Yux, pa- 

role) e da differenza di significato. | 

Si sono altrove notate le NOPTAIUARE di forme della declinazione 

classica (per es. cuyypaypes, ouyypapéov, plur. da ouyypapéas, etc.). 

Restano da registrare alcuni sostantivi: 

1) indeclinabili (oltre ai nomi delle lettere dell’alfabeto): 

a) Téoya, ré, Pasqua (peraltro detta anché Axuxpñ, à) 
b) i prefissi ‘Au, ‘AYyua-, Yepo-, Jeta-, XUP&-, HAGTPO*, HTAPHTEX- 

in composti quali ‘At- Miüpyoc, S. Giorgio; ‘Ayia- Mapiva, S. Marina; 

yepo-Auoc, vecchio Dimos; Sexx-Mopta, x’ Maria; xvp’-"EXévn, sora 

Elena; paotpo-Anuhrpns, mastro Demetrio; prapuna-Znüpoc, ai” Spiro. 

N.B. Forme indeclinabili e abbreviate, ma toniche e unite sénza 

trattino al nome che segue, sono anche xbp (da wbpoc, signore), naretäv 

(da xarerdvioc, capitano), névep (padre, di un religioso): 6 xbp Fidvunc, 

messer, ser Gianni; xamerdv Mixdanc, capilan Michele; névep ’Avrovne, 

bp. Antonio. | 

c} alcuni. nomi di origine straniera, comuni, propri o toponimi: 

HOVIUX, COLNAC; TPAU, ram; 

"ABe), Abele; ’loonp, Giuseppe; Muaue®, Maometlo; 

TiBpañrap, Gibilterra; ‘Ispouoou, Gerusalemme. 
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2) di declinazione parziale, che hanno cioè 

a) solo il nom. e acc. singolare: 

ëpehoc, té, utilità 

déhac, T6, bagliore, splendore 

répayoc, T6, turbamento 

del, vo, sera (le altre forme da td Seruvé) 

céBas, v6, ossequio (plur. oéfn e oeflaouxra) 

b) solo il nom. e acc. plurale: 

Yrara, T&, fegalo, visceri 

vära, T&, gioventé (collettivo) 

rpo&Ahes, Tis (acc.), giorni fa. 

N. B. r. Di alcuni sostantivi si usano soltanto alcune forme: per 

es, put, vo, mallino, ha il gen. sing. rpoïtob. 

2..Si notino le espressioni di genitivi irrigiditi: rob xéxou, invano; 

Aoyñs e plur. Aoyiüv, di (qualche, ogni) specie. 

3. Icollettivi &Sépqux, fratelli; &viqua, nipoti (di zii); éyyévex (yyéwo), 

nipoti (di nonni); Éadépqux, cugini, includono parenti di ambo i sessi. 

3) di declinazione speciale: sono alcuni neutri in: 

a) -ov 

bv, essere, ente; mapôv, presente; mape\D6v, passalo; mpoïôv, pro- 

dotto; xaPxov, dovére: ouupépoy, ulilitä; EvBtapépov, interesse; lËÀ- 

Aov, futuro, i quali tutti derivano da antichi participi e hanno la 

stessa declinazione: gen. sing. -ovroc, plur. -ovræ, -6vrav. 

b) -av 

näv, tuto (e i suoi composti ämav e cüurav), gen. ravréc, plur. 

névra, révrov (cost &ravra e &ravTwv). 

c) -ev 

umdév, nulla, zero, gen. sing. pmôevés (manca il plurale); poviev, 

vocale, gen. puvhevroc, plur. povievra, povnévrov, | 
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N. B. Sono residui classici i due neutri in -v: 86pn lanria, gen. 86pu 
roc, plur. Sépéra, Sopitov; e 6Ë6, acido, gen. b5£wc, plur. dÉéa, 6Ééwv. 

Vi]. AGGETTIVI 

Gil aggettivi greci sono di regola a tre uscite. 1 tipi di declinazione 

sono i seguenti: | 

1) -06, "n (-x), 0 

2) -06, -w, -Ù 

3) -n6, -&, -1x0 

4) -nc -Ec 

F1 primo tipo è di gran lunga il piä documentato. 

N.B. 1. L'aggettivo si adopera sempre al neutro nelle frasi imper- 

sonali: elvar eüxodo, à facile. 

2. 11 neutro singolare o pluralc dell’aggettivo pud avere valore av- 

verbiale: Ba%ut, profondamente, agg. Pañdc; Ayo, poco, agg. Ayos; ro, 

mollo, agg. noïdc: œpaia, bene, agg. patoc. 

1. Il tipo -uc, -n (0). 40 

Non presenta novità rispetto alla declinazione dei sostantivi ma- 

schili in -oç, femminili in -" (-x), neutri in -0. 

. Desinenze 

S P 

[ M F N [MF N 

N -06 -", “@ -0 OL -€G -ù 

G | -ov -NG, KG -ou -@v OV -@Y 

A | -o{v) -n(v), -«(v) -o -ouG -Eç a 
V -E Ps “% -0 -ot -EG -& 
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Paradigma 

xa6c, buono 

5 P 

M F N M F N 

N X@A6G  xAAY xaX6 xaAol  KOÂËS  naAk 

G xahoù a NC xahoÙ X&AGV xaÀGv HA GV 

A xaA6(v)  waAn(v) xx HAROUG  HAÂËG XX 

V KOXË xx xa AG xaho  xahËc  xaAX 
ee L : 

S P | 
lue cr les ” | 

M EF N M FE N 

N  |'opaioc paix wpaio | épaior paies paix 

G | 'épaiou  Gpalas  paiou | hpaiov  hpalov  paiwv 

A | opato(v) pala(v) pato | palous paies  bpaiæ 

V | bpate pat Gpaio | @paior paies paix 

Altri aggettivi: &vuooc, disuguale; äoxnuoc, brutto; &onpoc, bianco; 

Suvaréc, forte; Movyxoc, tranquillo; xouÿôc, elegante; nabpoc, nero; 

ueydhoc, grande; puxpôc, piccolo; pubs, mezzo; Éévos, straniero; 6R6- 

xAnpoc, intero; Buoppoc, bello; mapdËevoc, strano; novnpéc, furbo; 

peroivéroc, resinalo; obvrouoc, breve; rokunpôc, audace; @iloc, caro; 

XOVTPOG, £TOSS0; 

&Eroc, degno; &pyatos, antico; dovetoc, buffo, ridicolo; Bouviotoc, 

montano; yehotos, ridicolo; xpdoc, freddo; xux\wmeuoe, ciclopico; Bprotoc, 

simile; oùpévioc, céleste; malés, anlico; mAodOLOG, rico; otdepévtoc, 

ferrigno. 
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Osservazioni 

r. Di regola hanno il femminile sing. in -x gli aggettivi a pre- 

desinenziale vocalica: percid masch. puxpôs, femm. puxp; ma masch. 

naké6c femm. ra. Eccezioni Blatos, violento, femm. Plaun; napt- 

néouoc, antichissimo, femm. raunélan). L’agg. numerale ordina- 

tivo Sebrepoc, secondo, ha regolarmente il femm. Gebrepn; il femm. 

Aeurépa à sostantivato, e significa lunedi. 
2. L'accento del masch. sing. si conserva di regola in tutta la 

declinazione: &vSp@rtvoc, wmano, femm. &v3p@mvn. Peraltro, il femm. 

sing. dei properispomeni diventa parossitono (maüpos, femm. papn; 

dpyatos, femm. .&pyalæ) ; il mutamento d’accento è dovuto al muta- 

mento dell’antica « quantità » dell’ultima sillaba, che agisce del re- 

sto in tutta la flessione (gen. sing. mabpou, mentre nom. neutro 

plur. paüpü). 

3: Nell’acc. sing. il -v finale si usa di rado, per eufonia o per 

distinguere il genere masch. dal neutro. | 

N.B. Gli aggettivi a predesinenziale -x- (per es. ebyewxôc, gentile; 

Inavxéc, femminile; martx6c, digiuno; etc.) hanno una forma secon- 

daria, ma assai usata, di femm. sing. in -1t, gen. -Läc: 

xax6c, xaxk (accanto à xaxñ), xux6 

xaxod, xaxtG ( » » xaxñc), KaxoD 

(tuttavia femm. plur. xaxéc, xaxüv). Si assimilano a questo tipo di de- 

clinazione gli aggettivi Euv6c, biondo; @rexés, povero, e pochi altri. 

' 

2. Hi tipo -Ue, -1é, -U0 

Risale al tipo classico degli aggettivi di 3 uscite -06, -eix, -0. 

Desinenze 

S P 

M F N M F N 

N 0 . -1X 0 Lo tés -1& 

G -LoÙ tac -L0Ù -L@v LV tév 

À -0(v) -ta(v)  -Ù <toûc LÉ 4& 

V 0 14 0 10 -tÉc -t& 
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Paradigma 

Papôc, pesanlte 

| S P 

M F N M F N 
+ - 

N Bapds Papi Bapô Bapuot Baprés Papi 

G Baproù Papua Baproù | Bapiciv  Papiüv  Bapiüv 

Bapô(v)  Bopul) Bapo | Bapiobs  Bapiés  Bapué 
Bapd Papi Baod Baproi  fPapés Papi «> 

Altri aggettivi: BaSôce, profondo; Juovs, denso: Ehappôc, lieve; 

oxpôs, Lungo; maxôs, grasso; mAXTUS, largo; vpaybs, aspro; papôuc, 

Largo; dapoc, grigio. 

Osservazioni 

1. Ë da notare la grafia & della semivocale predesinenziale, no- 

nostante l'uscita u del tema: questa si osserva praticamente solo al 

nom., acc., voc. masch. e neutro singolare. 

2. Spesso, per il nom. e acc. plurale masch., si usa ancora la 

forma classica Bapeis invece che fapuoi, Baprobs,. 

3. Ha una declinazione anormale l’agg. role, che, all'infuori 

del nom. e ace. sing. masch. e neutro, si comporta come un aggettivo 

in -06, -n, -o. Per comodità diamo l'intero paradigma: 

S “p 

M F N M F N 

N mobs moAAŸ Ton moXdof  moùkés  noAd 

G mohAoù nos mono | mov nuGv  moAA&v 

A mokd(v) moAM(v) rod moAdobc moAAËS  roAX 
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N. B. Si modellano sulla declinazione in -6c, -14, -0 aleuni aggettivi 
{per lo pié indicanti colore) in -%6, -u4, -L Es.: pafñe, azzurro: 

pafñs  pafii api 
uaftoë  pafiiäc uafiroù 

pofh  pafié paf 
(il plurale è identico à quello degli agg. del tipo -06, -u4, -6). 

3. X1 tipo -15, -x, -1xo 

Ë scarsamente documentato: comprende epiteti che sovente si 

possono considerare sostantivi. Il femminile esce in -x, ma comporta 

spesso ampliamenti del tema (-px, -toœx). 11 neutro à supplito, per 

analogia coi diminutivi in -1x05. Diamo un esempio: 

Emauipns, invidioso, geloso 

CR 
N EnAutpns Enatpa EnAudpuxo 

S G EnAtkpn EnAutpac EnAtipixou 

À Enauäpn UnAutpx EnAtpuxo 

N EnAutpNnÔES EnAtkpEc EmAtkpuxa 

P G EnAudpnôcov — EnAttpixcv 

A EnAukpndec EmAutpes EnAtpuxot 

Osservazioni 

Il masch. segue la declinazione dei sostantivi. Per quanto riguarda 

il femminile, paprpa, femim. di paprnc, sarlo, à forma sostantivale; 

Acfévriooa à il fenum. di Aefévrrs, prode; pavpouarodboa (accanto a 

uavpoudta) e EavDouaAAoüca (anche £axvdouaAhoû) sono rispettivi- 

mente i femm. di paupoudrrs, dagli occhi neri, e di ExvIouæ&\Anc, 

dai capelli biondi. Per gli aggettivi che indicano età, cf. P. 6). 
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4. I tipo -nc, -e6 

Questa categoria di aggettivi di due uscite (-nç per il masch. e 

femm., -ce per il neutro), del tipo classico (œupñe, -éc) dei cosiddetti 

aggettivi elidenti il sigma intervocalico, non appartiene al greco 

demotico, in cui tuttavia ne sono restate alcune tracce: &oefñc, 

empio; eikwpwhe, sincero; émuuehñe, accurato; dxpufñc, preciso. 

S | D: | 

Na Me A 

N aoefñc aceBés &oeeic àoefà 

G aoefodc &oefodc acefév "aoepüv 

A aoefñ aoeféc aoefets àoefÿ 

N.B. Rarissime sono le sopravvivenze di aggettivi classici di due 

uscite del tipo -wv, -ov (gen. -ovoc) per es.: edbyvouev, gralo. 

VIII. GRADI DI COMPARAZIONE 

Come in italiano, l'aggettivo pud essere di grado positivo, com- 

parativo o superlativo (assoluto o relativo). 

1. Formazione dei gradi di comparazione 

Il comparativo e il superlativo si ottengono con forme perifra- 

stiche o con suffissi; il superlativo anche con prefissi. 

a) Forme perifrastiche 

ré + positivo & 

| assoluto: rod (rdpa mo, mod mob) + positivo 

| relativo: 6, à, té + mé + positivo 

Comparativo: 

Superlativo 
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XaA6G, -h, -6, buono: comp. md waA6e (xx, KaœA6) 

sup. ass. moAù (répa mod) xaæ6c (aan, a 6) 

sup. rel. 6 md xaA6c, ÿ 71 ka, rd rtù xaÀ6, 

b) Suffissi 

Comparativo: tema del maschile + -vepos, -repn, -vepo 

{risp. per il maschile, il femminile e il neutro) 

Sibésiye assoluto: tema del maschile + -TouTos, -TATN, - TUTO 

relativo: 6, ÿ, T6 + comparativo 

UtXpÉG, -M, -6, piccolo: COMP. LIXPÉTEPOG, LIXPÔTEPN, LIXPÔTEPO 

SUP. ASS. LUXPÔTUTOG, [LXPÔTETN,  MIXPÉTATO 

sup. rel. à (, To) puxpérepoc (-Ttepn, -vepo); 

Bapôc, -1%, -0, pesante: comp. Bapürepos, Bapurepn, Bapôrepo 

sup. ass. Bapouraros, Bapurarn, Bapüraro 

sup. rel. 6 (ñ, té) Bapbrepoc (-repn, -repo). 

Osservazioni 

Prima del suffisso -repoc, -repn, -Tepo ovv. “TŒTOG, -TATY, - TUTO, 

si usa ancora allungare (cioè cambiare in ©) l'-o finale del tema 

del positivo in -oç quando la sillaba precedente à evidentemente 

breve: véoc, nuovo, comp. vEUTEpOG, SUP. Vewratos: copôc, sapiente, 

cophTtepos, coporaroc; invece, nAôc alto, dnérepos, AmAôtTaroc. 

N.B. 1. Per analogia con gli aggettivi del tipo Bapôc, -1,°-6, alcuni 

aggettivi in -o6, -n, -o formano il comparativo in -Ü-tepoc, -0-vepn, 

-d-Tepo, invece che in -6-repoc (-repn, -tepo). Essi sono: 

xaX66,  buono comp. xakdrepoc | 

UEy&Aoc, grande » LEYaXUTEPOG 

np&rocs, primo » TPUTUTEPOS. 

Non mancano, forme doppie, per gli aggettivi yauxéc (-66), dolce, 

comp. YAuxérepos e yauxbrepos, &Aappéc (-bc), lieve, comp. Ekxppérepoc 

ed ÉAuppürepoc; YovTpÔc, gFOSS0,. COMP. XOVTPÉTEPOG € YOVTPUTEPOG. 

4 Si trova ancora in uso il comp. neutro avverbiale x&Xo. 
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2. Gli antichi aggettivi in -nc, -ec, di cui sussiste qualche traccia nel 

greco volgare, formano i gradi di comparazione alla maniera antica, 

in -60-TEPOG, -EG-TATOC: 

doefhc, empio, comp. doefPéorepos, sup. aseféatatoc. 

3. Gli aggettivi del tipo -nc, -&, -xo hanno soltanto le forme di com- 

parazione perifrastiche. 

c) Prefissi 

Il superlativo assoluto si pud formare fondendo in un unico 

composto i prefissi xara-, 6Ao-, Deo-, Tav- € l'aggettivo positivo. 

La formazione à analoga a quella che si ha in italiano con arci-, 

stra-, ullra- e simili: 

XOTÉLAUPOG, HErISSIMO (aÜpoc, nero) 

éAorpdatvos, verdissimo (npdoivoc, verde) 

DeooxTELVOS, OSCUriSSIMO (oxoteuvéc, oscuro) 

raprdAaroc, anlichissimo (robe < ralade, antico) 

ravapyouoc, antichissimo (äpyaioc, antico). 

N. B. Non manca qualche sopravvivenza di composto sintattico, 

come mruciyvwaroc, nofissimo (da nâot, antico dat. plur. = @ fulti, e 

yrwatés, nola). 

2. Gradi di comparazione irregolari 

Sopravvivenze di forme irregolari antiche sono: 

xeupôrepos comp. di  xaxô6, cattivo (sup. x&ptoTo6) 

£ U 

PHARE : | anA6c, semplice (antico &rhoc) 
ATAOUGTATOG SUP. 

uéyioTos » »  ueydhoc, grande (antico péyac) 

Sa À : xæA6c, buono 
_ dipuoros » 

Alyog, poco 
ÉAGYLGTOG » | ve? uexpéc, piccolo. 
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Il comparativo di moAbe, mollo, è mepracétepos (anche nepaé- 

Tepoc) o, piü raramente, mtévepos (da m6, pi#). Superlativo peri- 

frastico, rapa roc. 

Il comparativo di Yépoc, vecchio, è Yepovrétepos, che ha anche 

la forma del femm. Yepovrétepn. 

3. Gradi di comparazione degli avverbi 

x. Gli avverbi che si identificano col neutro singolare o plurale di 
aggettivi (cfr. p. 146 seg.), formano i gradi di comparazione come gli 

aggettivi stessi, sia in forma perifrastica, sia coi suffissi: 

Myo, poco comp. Acyétepo  (m1d Ayo) sup. rod Ayo (an- 

: che Eäyuara) 

patio, bene » parérepa (ri paix) »  opaiérare 

; (ndpa mod paix) 

Badit, profondamente  » BaIbrepa (rid Bad) »  Baÿürara (road 

roXd PBaStdk). 

N.B. 1 comp. di roXû à replacérepo (repabrepo) © miérepo; il sup. 

répa moAù OVV. mod ro. 

2. Alcuni altri avverbi non derivati da aggettivi (cfr. p. 150) formano 

i gradi di comparazione nella sola forma perifrastica: 

mice, dietro comp. mè riow sup. ro ricw 

élu,  fuori » md ÉEo » rod ÉEuw. 

-3. Forme notevoli di comparativi e superlativi hanno altri avverbi, 

come: 

Yphyops, rapidamente comp. rtù Ypnyopa sup. rel. Tà ypayoporepo 

vopls, preslo »  VOpITEpX — 

urpôcs, avanti »  HTPOUTUTEPO — 

4. Alcuni avverbi costituiscono il positivo di aggettivi di grado com- 

parativo e superlativo, che non hanno la corrispondente forma aggetti- 

vale di grado positivo: 

(x&rw, solto) comp. XATUTEPOG Sup. XATOTATOG 

(ävw, supra) »  &voTepoc »  dvoTaTtoc 
(rép, al di sopra) »  OTÉPTEpNnc »  bRÉPTaToc. 
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4. Il secondo termine di paragone 

a) Comparativo di eguaglianza. 

T1 secondo termine di paragone si esprime con 

il caso del primo termine 

ot(v), come, e : l’accusativo (se preceduto dall’articolo) 

xal (x) e l’acc. di un pronome personale: 

clou mhobaroc où Baorkäc = $ei YiCCO Come Uh re 

eloar mhobotos oùv To Pas =» » tl re 
# À A r k eloa. mAobouos av xai méva (xx uéva) == » » ne. 

N.B. Invece che odv (< &adv) si ha talora 6mw6 0 xaSwc, come; 600, 

quanto; frequenti le correlative téoo … 60, fanto … quanlo, cosi.… come. 

b) Comparativo di maggioranza o di minoranza. 

II secondo termine si esprime 

1) quando è un sostandivo: 

» J , , 

&rco e l'accusativo 
con Fe 

| map e il caso del primo termine: 

cloa muè mhovouoc &n” rù l'iüpyo = sei piu ricco di Giorgio 

&EiGouv Avyérepo Tà ppuara rap  dperh — val meno il denaro che 

la virtii 

2) quando è un avverbio: 

con &r6 dinanzi all’avverbio: 

rbpa Jovhebe repobrepo &nd mpiv == adesso lavoro pit di prima 

3) quando è una parola precedula da preposizione ovvero una 

intera frase: 

con rap € il costrutto del primo termine: 

rayaivo mo ebyaploruc orù Jéarpo rap oTù ortêto 

— vado pit volentieri a teutro che allo stadio 

XAADTEPR VA TÔLE TPE VA HLELVOULE 

— meglio andare che reslare. 

62 

N. B. 1. Quando si confrontano due predicati o complementi pre- 

dicativi si usa sempre mxp4 : 

6 Spéuos eva rib paxpds rapx S5G4OA0E 

- la strada à pi lunga che difficile 

où Jeopo repronérepn ANOTÉYUN TAPX HOUMTN 

— ii considero pitt letterato che poëta. 

2. Il secondo termine di paragone à talora espresso col genitivo dei 

pronomi personali dopo 1 comparativi peyahtepos, HIXPÉTER0S, XŒAUTEPOS, 

AVOTEPOS, HATOTEPOS : 

lon xarévepés on (ma anche dr, pévx) + se1 tnferiore a me. 

3. Frequentè à l’uso della comparazionc clittica: 

Eye xakrepo otir ar rù l'iépyo 

= ho una casa migliore di (che) Giorgio 
x , ‘ sut mon Vis 

xd onirt pos elvar xakbrepo àro vob l'iopyov 
: 

= la mia casa à migliore di quella di Giorgio. 

c) Superlativo relativo. 

I secondo termine si esprime, di regola: 

con &nré e l'accusativo 

6 Advrns etvar 6 LEyæAUTEpOS &n” ÉAOUS TOUS TOLNTÉG 

— Dante è il pit grande di tutti à poctr. 

N. B. La nozionc di superlativo à talora rafforzata dall'espressionc 

roù xéouou = del mondo: 

6 ruù Euoupos roû xéouou +: il pid sventuralo del mondo 

à buoppn Toù xéouou = la pit bella (di tulte le donne). 

IX. NUMERALI 

Il greco volgare ha forme di numerali cardinali e ordinativi 50- 

stanzialmente uguali, salvo alcune modificazioni fonetiche, a quelle 

del greco classico. Si usano inoltre forme di aggettivi numerali mol- 

tiplicativi e.collettivi. | 
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1, Cardinali e ordinativi 

T numeri cardinali da 8 a 1co sono indeclinabili; gli altri hanno 
declinazione parziale. 1 numeri ordinativi sono tutti aggettivi. 

Per la notazione grafica dei numeri, sia cardinali che ordinativi, 
sono largamente usate le cifre arabe; ma non si & ancora rinunciato 
all'uso delle letterc dell'alfabeto, a 

Le lettere usate come segni di 

a destra per i numeri da I à 000, 

G (stigma) = 6 

& (coppa) -= go 
à (sampi) — 000. 

da 7.000 a 100.000. 

cui vanno aggiunti i segni 

numero hanno un apice in alto 

in basso a sinistra per i numeri 
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Prospetti 

L numeri cardinali ordinativi 

t'a | Évac, put (uix), Eva TPÜTOS, TROT, TpÈTO 

218" | S6o (Sue) JeUTEpOG, -7, -0 
_3IY | rpetc, tpia Tpiros 

419" | réoocpets, réaocpa TÉTAPTOG 
Sle | mévre TÉUITTOG 

6, G" | EE (#En) Éxros (£yroc) 

718 | épré (Ënra) EPôouoc 

8} n° | ôxro (èxrw) bY800c 

919" | évuux (Évvéa) Évaros 

10] | Jéxa JÉXATOS 

II 1x" | Évrexa (Évdewx) Évrématoc (évOéxatoc) 

12| 18" | Sodexa Bwdéxatos 

13|1y" | dexarpeic, dexatpia déxatog Tpiros 

14 | 10" | Sexaréooepets, Sexatéo-| Béxaros réraproc 

dEpa 

15|1€" | Sexarévre SÉXATOG TÉUTTOC 

160116") GexaËr (JextËn), Sexa-| Séxaros Éxros (Éyroc) 

Er (Bexaéën) 

17 | 10 | dexaepré (Sexaenre) | Sékaros ÉBSouoc 

numeri cardinali 

18! ur’ | Sexaoyto 

19] 19" | Sexacvut (Sexaevvéa) 

201%" | etoot 

21} xa' | elxoot Évac (uiæ, Eva) 

301 À | tptévræ 

40[ 47 | capävra 

50! v’ | revivræ 

60/E" | éEÿvre 

7010" | éBSouñvre 

80| n° | éySévra 

90!" | évevivra 

100 | p” | Éxato 
101! pa’ | Éxard Évac (pla, Ëvæ) 

200 | 6° | Gixxéauor, Siuxbotec, 

dtaxÉGUX 
300| + | tpaxéatot (rpraxéotot), 

EG, -Q 
400! "| rerpaxéouor, -€c, -« 

500! p” | mevraxéotot, -ec, -a 

600 | x" | éEaxéator, -ec, -a« 

700! d" | Épraxéator, -ec, -x 
800 | w” | éxraxéotor, ec, -x 

900! "| évruæxdator, -ec, -x 
1.000! ,& | ylAou, -ec, -æ 
2.000 | fB | So yiAutdec 
3.000! ,y | rpetc yratdec 

4.000! 8 | réoocpeux yihdec 

5.000! € | névre yiAuddec 

10.000! 4 | déxa yrhtadec 
20.000! x | etxoot ytAuddec 

100.000! p | éxard yiAdôec 
1.000.000 | — | Eva éxatoupüpro 

1.000.000.000 Éva dioexarouüpro 

Séxaroc byd00c 

déxatos Évaroc 

EixooTéc 

elxooToc rpéroc 

TPLaXO GT 

capaxootés  (Teccapo- 
xootéc) 

TEVTNKOGTÔG 

ÉÉnxootôc 

ÉBSounxooTéc 

dySonxoc tés 

évevnxocTtéc 

Éxaroortéc 

ÉXATOOTG RPÈTOG 

StxxoctogTÉc 

| TPLAXOGLOGTÉE 

TETPAXOGLOGTÔG 

TEVTAXOOLOOTÉG 

ÉÉaxoctoatéc 

ÉpraxoctooTéc 

ÔxTAXOGLOGTOE 

Évruaxoctootôc 

Xt\ooTÉG 

StoytAtooTéS 

TptoytAtoG té 

TETpaxuoytAtoGTÉG 

TEVTAXLOYLALOGTÉ 

BEXAXLGYLAOGTOG 

elxocaniogihoctéc 

ÉXaTOVTAXLOYLALOGTÉG 

ÉxaToUuptoGTÈG 

SLOEXATOLUUPLOGTÉE 
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N. B. Nell'uso dei simboli letterali per la grafia dei numeri composti 

oltre il 1.000, si notano sia l’apice in basso a sinistra della lettera che 

indica le migliaia, sia l’apice in alto a destra dell’ultima lettera. Esempi: 

1.800 = 00; 3.052 == ,yvf'; 7.440 = Guy’; 4.725 = One". Non esiste se- 

gno letterale per lo zero, che si dice pnôév. 

2. Numerali declinabili 

a) Cardinali. 

M F N 

N Évatc pit (ui) Eva 

G évéc (Eva)  uuäc évéc (Eva) 

À Éva(v) put(v) (uiav) Eva 

Osservazioni 

Poiché il numerale coincide con l'articolo Indeterminativo, ci si 

richiama alle osservazioni giâ fatte a p. 33, che qui si integrano. 

I gen. sing. masch. e neutro évés (classico) è preferito alla forma 

demotica évaæ. | 

L'acc. sing. masch. prende talora, per eufonia (dinanzi a vocale 

o a consonante occlusiva sorda), o per la distinzione del genere, 

il v efelcistico. Questo v à talora sentito come caratterizzante del 

caso accusativo. Anche all’acc. femm. si ha talora puav. 

La forma del nom. femm. qu& coesiste con mix. Si dirà sempre 

etxoot pla (non elxoor put), etc. Al gen. puäc si affianca una forma 

enfatica pLavhc. 
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8vo (Sué) à praticamente indeclinabile, ma s’incontra unà forma 
di gen. Svové (Suovéiv, Bvovve). 

2] 
| MF ON 

NA TRES rola 

G TpiÉv Tpiv 

[4 
| MF ON | 

NA rÉOoeperc TÉOOEpX 

G TECOKPEV TU dpuov 

Osservazioni 

Il nom. e acc. masch. e femm. & scritto talora récocpig. 

Il gen. tecatpov risale al nom. classico réooapes, récoapa. 

200 = T,000 

Staxbator etc. sono aggettivi declinati come rAovatoc, natural- 
mente al plurale. Ë frequente (ma il fenomeno non si verifica mai in 

XËor, mille) la scomparsa dell. predesinenziale dinanzi al suono 
omofono di 1: Staxéaot, anzi che Staxéator; donde, per analogia, Sta- 
xôcec e Braxéca. 
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2.000 - 900,000 

Cadute le forme composte con gli avverbi 8ic (due volle), xplc (tre 

volte) ete. + xilor (Buoyihor, Tpuoxlo, etc.), di cui à traccia negli 

ordinativi, si adoperano i numeri cardinali“2, 3 etc. fino a 900, seguiti 

dal collettivo yraBec (migliaia). Dopo xuuades si usa il nominativo, 

non il genitivo partitivo: técospeus xiMddec vdporot, 4.000 uomini. 

1.000.000 - F.000.000,000 

Un milione si dice (£vx) éxaropupuo, sostantivo neutro decli- 

nabile (per es. 4.000.000, réooepa Émarouppux), o anche puA(A)tobvr. 

Un miliardo si dice Btoexaroumüpto, cioè un 4 bilionce ». 

N. B. Nei numeri composti si declinano tutte le forme declinabili: 

per es.: yluec Buaxbolt}es elxoou Tpeïc yuvaixec, 1.223 donne. 

b) Ordinativi. 

Sono tutti aggettivi del tipo -0ç, -n, -o. La formazione degli or- 

dinativi è quella classica; da duemillesimo in poi si hanno agp ttivi 

composti da un avverbio de, vlc, rerpduc, ete. pi xuMootéc. 

3. Altri numerali 

r. Moltiplicativi e velativi. 

I numerali moltiplicativi, che indicano quante parti semplici (&rA&) 

si contengono in una cosa, sono aggettivi che terminano col formante 

-nA0e, HA, -RA6. 

L cost detti numerali relativi, che stabiliscono propriamente il rap- 

porto quantitativo di una cosa rispetto a un’altra, sono aggcttivi che 

terminano col formante -mtotoc, -mAkaux, -mxXoto. 

Come in italiano, dove si hanno duplice e doppio, triplice e triplo, 

etc., si osserva una certa promiscuità tra moltiplicativi e relativi. 
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Esempi: 

BurA6e, -n, -6, duplice SunAdetoc, -a, -0, doppio 

rpenéc, triplice . tpimhdotoc, triplo 

revparhôc, quadruplice retpardotoc, quadruplo 

éxarovrankéc, centuplice éxorovranAdotoc, cenluplo. 

N.B. In luogo del formante -nA66 si usa talora -BimAoc, -n, -o (rerpa- 
rdc e rerpéôinmhoc; Épranhéc e ÉprébinAoc; etc.). 

2. Colleitivi. 

Come in italiano (wmià, ériade, decina, centinaia, etc.), cosf in greco 

i collettivi sono sostantivi astratti che si ottengono coi formanti 

a) -dôa (plur. -ddec) 

Si avranno: 

movéda, Sudôu, rpiéda (h ‘Ayia Tpidôa = la SS. Trinità) 

retpéda, nevréda, ÉEdôa, ÉBôouddx (— sellimana) 

elxoo&do, Éxarovréda, ya. 

N. B. pupuôa = déua xuuaides (dal greco antico uüpiot — 70.000). 

b) -apu& (plur. -xptéc) 

Si avranno: Gexapt&, elxoaaptà, mevraxooapté, etc., sostantivi che 

indicano il numero di unità (10, 20, 500, etc.) con una certa approssima- 

zione, e possono essere preceduti da puit Oo da xauuid (pu Évenvrpapia = 

una novantina; xaupu Sudexapié = all’incirca una dozzina). 

N.B. 1. Per le misure monetarie, o anche di peso, di capacità e si- 

mili, si usano sostantivi collettivi in 

-dpa (nevrépu — 5 centesimi; Sexdpa; yiAdpa) 

-dpe  (revnvrépr = 50 centesimi) 

-dpixo ((éjxarostépixo = un pezzo da cenlo dracme; xihMdpino). 

2. Per l'età si usano speciali aggettivi numerali in -&pnc, -äpa. Per 

es.: ventenne, elxoodpnc ; quaranltenne, caxpavrapnc. 

3. Distribuliui, 

La nozione distributiva pud essere espressa in greco in due modi: 

a) con la ripetizione del numero cardinale: 

Svo - ua, voric - ris, etc. 



b) col numerale cardinale preceduto da éx6: 

nb Bué, &md Béua, etc. 

Esempi: 

repraroëue Ovo-8vo — camminiamo a due a due 

uäc HBwoce dd Eva AoukoëB — ci diede un:fiore per uno. 

4. Usi particolari dei numerali 

Per. indicare le date (in anni) si adoperano i numeri cardinali al neu- 

tro plurale preceduto da or& (= els xt) o anche dall'articolo neutro 

singolare +6. Le indicazioni a. C. (avanti Cristo) e d. C. (dopo Cristo), 

dove sono necessarie si abbreviano rispettivamente in nr. X. (rpd Xpuorob) 

eu X. (uerà Xpiorév). 

Esempi: 

or x{Aux évmaxéoix ÉÉtura ÉËr, nel 1966 

ro Sraxboux vpiévra mévre x. X., nel 235 a.C. 

Per indicare i giornt del mese si adoperano gli ordinativi all'acc. 

del femminile singolare (è sottint. uépa, giorno), talora preceduto da 

a(é}, o anche i cardinali preceduti da ovic (els rlc sc. mépec). Per indi- 
care il primo giorno del mese si adopera perd sempre l'ordinativo. Il 

primo dell'anno si dice Iporoypoué. 

Esempit 

{o)rhv Éxen (rod) ’louvlou (anche (a)rv 67 ’Iouviou}), 1! 6 giugno 

{o)rhv cixoorh Evirn (297) roù DAeBdpn 
arte elwoot Évvid roù DAefdpn FER Jr are 

00 Û 

rv wporn Matou (anche Tlpwrouayit), il r maggio. 

Per i giorni della seltimana da lunedf a giovedf si adoperano gli ordi- 
nativi femminili (sott. mépæ). Ecco il prospetto dei giorni della settimana 

(ÉB8oudôx, Bôouddx) : 

Kopraxr Domenica 

Aevtépa Lunedt 

Tolen Martedl 

Teréorn Mercoledi 

Héprrn Giovedt 
ITopacxeur Venerdt 

ZapfBaro Sabato 

40 

Esempio: $è où 8& (rhv) Iléurrn, fi vedrd piovedi. 

N.B. 1. MeyéAn [léuren — Giovedi Santo (cosi Meydkn Tapacxeu 

— Venerdi Santo; etc.). . | 

2. Altri ordinativi fermaminili sono usati per ricorrenze dell’anno litur- 

gico: (MeydAn) Zapaxocrh — Quaresima; Tlevrmkoor = Pentecoste. 

Per le ore si adoperano i numeri cardinali al femminile, preceduti 

da ox, oxls e talora con l’aggiunta, dopo il numero, dell’espressione 
à &pa al nominativo: 

ot ia — all'una 

criq Évvid D pa — alle nove. 

Per i quarti dopo l'ora si aggiunge xal vérapro (— e un quarto), 

per i quarti prima dell’ora si aggiunge napt rérapro (= meno un quarto). 

Analogamente per i minuti prima e dopo dell'ora. Per le mezze ore si 

adoperano forme composte dal numero cardinale + -uion (sc. à &pa), 

derivato dall'agg. -uuoéc, -ñ, -6 (mezzo), ovvero (dopo consonante) -muur 

o -mmon (da fuiov, meid). Fra l'ora e la mezz’ora si aggiunge al numero 

indicante l’ora il numero indicante i minuti (Aerrä), al neutro plur. 
preceduto da xl. Dopo la mezz'ora si sottraggono i minuti mancanti 
all'ora successiva, con map. | | 

Esempi: 

otis So xai rTérapro — alle due e un quario 

rpetouiot — le tre e mezza | 

oric réooepeic rapa Térapro — alle qualtro meno un quarto (= alle 

tre e tre quarti) | 
otlc mévre map elxoot réooepa = alle cinque meno ventiquattro (= 

alle quattro e trentasei) 

orls Ébr nat Sexaréooepa == alle sei e quattordici. 

N.B. 1. Mezzogiorno si dice peonuépr; mezzanotle, peaävuyta (ré). 

2. Composti variamente formati con -(n}uuon(c), -(n)utor si adoperano 

per altre indicazioni temporali. Per es: évauons uñvas == un mese 

e mezzo; Duépuar uépes — due giorni e mezzo; vTpemuuor. Ypo == fre 

anni e mezzo. 

Per indicare l’efd si usano i numerali cardinali al genitivo, seguiti 

da xpov&{v) (non yoévwv; raramente ér&v) per gli anni, pnvüv per i mesi, 

(juep&v per i giorni. Si badi che, mentre in italiano si dice ho ven- 

l'anni, in greco si dice eluor elxoot ypov(v) = sono di vent'anni. 
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5, Operazioni aritmetiche 

a) Addirione. 

Si congiungono gli addendi (numeri cardinali) con xal ovv. aév (co#): 

Éva nai Tédoepa == 1 + 4 

Éprà abv Er 7 + 6. 

b) Softrazione. 

Si congiungono il minuendo e il sottraendo (numeri cardinali) con 
rw (= Wranne): | 

ÉvUi& AMV TÉVTE = 9-5. 

c) Moltiplicazione. 

Si giustappongono i fattori (numeri cardinali); il secondo talora pre- 
ceduto da ol: 

rpeis xt 3 X 8 
&6o ol SEmax — 2 X 10. 

f 

d) Divisione. 

Si fa seguire il dividendo da êt& e il divisore; oppure si fa seguire 
il divisore da avt e il dividendo: 

elxoot réooepa Où ÉEL == 24 : 6 
Éprà or aupdvroe ÉvUX == 49 : 7. 

N. B. In tutte le operazioni il resultato (somma, differenza, prodotto, 

quoziente) si enuncia alla fine, giustapponendolo senza nessi: 

épr& ol dyro nevivra El = 7 x 8 = 56. 

6. Frazioni e percentuali 

Nelle frazioni, il numeratore è espresso col numero cardinale, il de- 

nominatore con l'ordinativo: 

rpia rérapra = 1/4 névre Éxaroaté = 5/19 

N.B. Invece che Sevrepo si usa anche ptob: Eva Señrepo ovv. Éva 

pioé = 1}. 

y ] 

Per indicare il rapporto di un numero con 100, 1.000 etc. (per es, 

nel calcolo degl'interessi) si fa seguire quel numero (cardinale) da ovà 

Éxaté, or xlkuæ, ovvero da roîc (antico dat. dell’articolo) éxeré, etc.: 

névre rois ÉxaTé = 5% 

Éva ar xl = 1% 

X. PRONOMI 

Si distinguono le seguenti specie di pronomi: personali, riflessivi, 

possessivi, dimostrativi, relativi, interrogativi, indefiniti. 

1. Pronomi personali 

Ï pronomi personali sono di 1%, 28 e 38 persona, singolare e plu- 

rale. Le prime due persone hanno forme proprie; per la 3 persona 

ci si serve del pronome dimostrativo adrôc, -», -6, che qui si riporta 

per completezza. 

Paradigma 

3° persona 

F N 
1 persona | 24 persona |--— 

se + étés . a men en en 

N | évo, io Bob, tu lard, egli art, ella  adré, esso Y ñ 

S | G | (éluéva, uod | (É)oéva, ooû ladrob, Toù  adrñc, Tic adrob, roù 

À |'{Ëjuéva, mé |(É)oéva, dé. labré(v}, Tév  aœürA(v), rh(v) abré, ré 

N l{éjueïict, noil (é)oeis, voi labroi, essi  œôréc, esse  œbrk — 

PIG (jus {(Ë)oäc TV, TOUG AÜTÉV, TOUS UTUV, TOUG 

A | (Éjuäc | (éjoùs abTOUG, TOUG AÜTÉS, TÉG ATX, TA 
he Du … RER) EEE RE à Et Re 2e ras 

? Non si registra la forma classica fueic, che tuttavia non è intcra- 
monte scomparsa dall'uso. 
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Osservazioni 

1. Per la sola 28 persona, sing. e plur., si usa talora il vocativo 

où, (é)aeie, uguale al nominativo. 

2. I greco non ha il «lei»; ci si rivolge a persona con cui si à 

in confidenza (ma anche a Dio}), col «tu»; a persona di riguardo 

col « voi ». 

3. Le forme (é)uéva, (ë)oévx sono sempre usate dopo una pre- 

posizione (md péva, o’écéva), ovvero con un rilievo enfatico: per es: 

péva vd Aéc; oppure rù Aëc (0°) épéva; lo dici a me? Analoghe ra- 

gioni di enfasi regolano la scelta fra éuäc e uäc, doûc e où, e in 

genere fra le forme con ë protetico e quello senza &. 

4. Le forme monosillabiche possono essere tutte enclitiche (non 

perd i nominativi ob e *y® < èy&). Si avverta che le forme to- 

niche precedono il verbo (uob elxe, m1 disse) o seguono una pre- 

posizione (yuk uäc, per noi); le forme enclitiche seguono il verbo 

(nés uov, dimmi). 

8. Le forme où (e tou), rc (rnc), vôv (rov), rÂ(v) (rn(v)), Tô 

(ro), roëc (rouc), tic (ris e anche vec), r& (ra), residui del pronome 

œdtéc, dimostrativo ma usato con valore di pronome personale, sono 

particelle pronominali, toniche quando precedono il verbo, atone € 

enclitiche quando lo seguono. Esempi: rod ela, gli dissi; vlc &yans, 

le amo; vù pépo, le porlo (queste cose); e, per converso, RÉG Tou, 

digli: pép’(e) vov, portalo. Ë da notare che l’acc. sing. masch. Tôv 

{rov) non perde mai il v finale, e che per il genitivo della particella 

pronominale di 38 persona plur. si adopera la forma dell'acc. masch. 

robc (rouc) per tutti e tre i generi. 

6. Per la collocazione dei pronomi e delle particelle pronominali 

rispetto alle particelle 4, v&, & e alle negazioni, si notino i se- 

guenti esempi: 

Sèv roû rôma (= rd el), non gliel'ho detlo 

déc ou rn, dammela 

J& roù ro otetAw, glielo manderd 

äç un uod rù net, non me lo dica 

Se Sa uäc Ta péper, non ce le porlerà 

v& phv roù rù épruoreureic, non glielo afidare. 

74 

N.B. x. Si notino le locuzioni v& voc, eccolo; vé& in, eccola; mobv’ +»: 

dov'è lei? e simili, che fanno pensare à residui di nominativi œûréc, br. 

Si usano perd anche le forme di accusativo v& ænv(e), eccola; cosf come 

v& Lac, Va pe, va Touc, etc.: v& rnv, à von, eccola, la sposa. Analogamente 

£ si dice xa&ç vov rov AefBévrn — evviva, salute al prodel 

2. Si notino le espressioni idiomatiche 

pôvog pou (sou, tou, etc.), da solo 

moré pou (oov, etc.), giammai 

ol Ové ac, noi due 

x’ ol tpeîc rouc, tutti e tre loro. 

Per es.: + mehétnoa uôvoc ou, l’ho studiaio da me; Dèv rd elôec rorté 

oov, non l'hai mai visto in tutta la tua vita; x’ ol Jvé oc elore &ppuorot' 

siete tuiti e due malati. 

3. Si notino le espressioni perifrastiche di urbanità o di deferenza: 

vod A6You cou (ooç, Trou, rnç, rouc) 

À &pevud où {auç, rov, nc, rouc) 

corrispondenti a Vostra Signoria, Voscienra, Vossia, Sua Signoria, etc., 

e adoperate talora anche con intento ironico. ‘L’espressione voù A6you 

è invariabile. La persona del verbo è regolata dal pronome enclitico. 

Esempi: yuvaixa oov elvar roù Abyou nc; Sua Signoria à tua moglis? 

vel aug roù Aéyou ouc, saluie a lor signori. 

4. Si notino le espressioni idiomatiche ellittiche 

Î Th YAôtoo&, l’ho scampaia 

ronaoe, me la sono suignata 

ne rà nepvère; come la var 

2. Riflessivi 

Non esiste un pronome riflessivo soggetto, dunque non esiste 

una forma di nominativo del riflessivo. Da 6 éauréc si hanno ke 

forme : 

G rod Éauroë 

À vèv Éauré 
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a. cui si fanno seguire i genitivi delle particelle pronominali personali 

enchtiche, dei vari generi e numeri: 

rod ÉœuTob 
. , dou, sou, Tou (Tn6), LOG, wa, Touc. 

rdv ÉœuTo 

Per il plurale si adopera talora anche la forma di gen. tüv éaurüiv. 

Esempi: 

h yovatua Bhérer rdv Éauré Tnc oTov xx DpÉpTN 
== Ja donna si vede (vede se slessa) nello specchio 

robro Td xévaue yià Tv &ydrn ToÙ Éœurob (réiv Éaurüv) Lac 
questo lo facemmo per amor di not slessi. Î 

3. Possessivi 

I possessivi possono essere usati come aggettivi e come pronomi. 

La nozione del possessivo pud essere espressa semplicemente con 

le particelle pronominali enclitiche posposte al sostantivo, con fun- 

zione aggettivale. Tali particelle sono pou, oov, Tou, 196, ac, ox, 

roue (quest'ultima vale per maschile, femminile e neutro): 

ô rarépac pou, m0 padre 

h untépa rnc, sua (di lei) madre 

rà roudi& Tous, à loro figli. 

Se il possessivo è in posizione spiccante, o se s’intende rilevare 

una contrapposizione implicita o esplicita, le stesse particelle si po- 

spongono all’agg. Suxée, dix (ovv. Buxtt), duxé (e al plur. duxot, Guxéc, 

dtxt), derivante da Iôimôc (== proprio): 

x BuBAla elvou Bin pas — 1 libri sono nostri 

rc dus Tou UNTÉpac 

rs untépas (rou) rh dix rou 
— Oreste è l’assassino della sua propria madre. 

8 "Opéarne elvar à SoAopévos 
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3 La funzione pronominale del possessivo ë espressa da 8 Suxéc, 
à due (n Bou), rd dix (e al plur. ot Suxol, ot Buxéc, rà Bixd) se- 
guito dalle stesse particelle: 

où lot pou x’ où Gixot Tnc 
€ ô LA 4 ti e £ où Gtxot pou pilot x’ of Gtxol Tnc 

= 4 miei amici e 1 suot (di lei). 

4, Dimostrativi 

I principali dimostrativi sono vtodbroc arcs: éxetvos. 

Possono essere usati sia come aggettivi sia come pronomi. 

Paradigma 

vobroc, queslo; abtéc, costui, codesio, queslo: ëxeïvoc, quello 

Ü M EF NIM EX ON | M OF  N | 
ER ae a tt Me Et ee se 

N Iroüros robrn  rodro |adrés ndrn  œbré |(é)xeïvoc (é}xeivn (É)xeivo 

SG roûrou robrns robrou | abrod abris adroë [(é)xeivou (é)keivre  (é)xeivou 

À froüro(v) robrn(v) roüro |abré(v) abra(v) aùré |(éjxeivo(v) (é)xeiva(v) (É)xeïvo 

N Irodror rodres roüræ |aëroi adréc aœbré [(éjueïvor (é)xeïvec  (é)xeïva 

P | Ghroërov rourov robtov! abrüv adrüv aùrév (é)xelvov (E)xelvov  (t)xelvev 

À Iroëtrous rodrec vrodra | adroëc adréc abdt& : (É)æeivons (É)xeivec | 

Kegola. I] sostantivo accompagnato da un aggettivo dimostra- 

tivo à sempre preceduto dall'articolo, quale che sia la posizione del 

dimostrativo: 

rodros 6 &vPporoc ovv. 

abtd Tù BuBAio 

éxeivn ñ éBdouada 

» ro BiBAio ad 

h éBdouadx Éxeivn == quelle sellimana. 

6 &vDponos Todros = quesl'uomo 

— codesto libro 

N. B. 1. La distinzionc fra questo e codesto non è sempre sensibi.e: 

abtés si adopera anche come equivalente di vrobroc. Dispregiativo è 

per lo piü Sadroc, -», -0, queslo qua, codesto. 
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2, Forme ampliate del gen. sing. e plur. sono tourouvoÿ, rournvic, 

rourwv@(v), abrouvod, abrnvic, mbtov@(v), usate enfaticamente. 

3. Coesiste con robros una forma éroürocs, con ë&- protetico. L'é 

protetico di &roüroc, éxeïvoc si perde di regola dopo una vocale: elvu 

xeivoc, à quello. 

Sono aggettivi dimostrativi: 

rérotoc, vérorx, véroto, lale 

Téaoc, Téon, toco, tanto, lanlo grande 

i quali #0on sono di regola seguiti dall'articolo: 

réroia elvar +” Groreéouara — lali sono le conseguenze 

récov xbouov Bèv rdv elôa noté mou = lanta gente non l'ho vista mai. 

N. B, Alirellanto si esprime con &\os 6606 (entrambi declinati): 

Séxa uépes me ŒAAeG Tédec vôyres == dieci giorni e altrettante nolti. 

Una certa attenzione merita l'aggettivo 

COtoc, LOua, Oo 

che, preceduto dall’articolo, ha il significato di 

lo stesso, di per se stesso, in persona (lat. ipse) 

quando il sostantivo a cui si accompagna à a sua volta preceduto 

dall’articolo: 

£  # 

6 Uôtos 6 narépas Tov ÉduwËe — il padre slesso (in persona, 

persino il padre) lo scaccid 

uè rà te oou Ta xépia pridyvets Th poipx ooù == con le lue 

stesse mani fabbrichi il tuo destino. 

N. B. 1. Invece di & {toc s’incontra l’espressione dialettale &réc pou 

{oou, vou), &tn mou (cou, wc), etc. 

2. 6 Vtoc significa anche i} medesimo (lat. idem) in frasi come elvor 

névra 8 lôtoc évBpwroc — à sempre il medesimo uomo; né rù (ox ob 

hée = mi dici di nuovo le medesime cose. 
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5. Relativi 

Ï relativi sono i seguenti: 

nrob, che 
€ 6 CO € € É 4 £ EJ ". 

Ô ÔTotoc, Ÿ OTota, To Omoto, 1 quale 
La LA #1 

0606, 00N, 060, quanto 

GTouoc, -x, -0, chiunqgue, quale che 
> | indefiniti 
6,7, 10 che, checché 

I pronome xoù (grafia erronea moû), talora anche 6xoû e ëmou, 

è indeclinabile e vale per tutti i generi e numeri, 

Si adopera come soggetto; pud fungere da complemento oggetto 

quando segue immediatamente il sostantivo a cui si riferisce: 

Ô &vdpwroc mob yeAke. = l’uomo che ride 

D Yuvaixa mob Brérex — la donna che vedi. 

Nei casi obliqui, cioè per esprimere la nozione di genitivo, dativo, 

ablativo etc., la funzione sintattica à espressa da un pronome per- 

sonale o da una particella pronominale (e talora anche da un pro- 

nome dimostrativo), che nella frase segue il rod e concorda in genere 

e numero col termine a cui si riferisce. Cosi, mentre in italiano si 

dice, per esempio, di cui, l’espressione greca vale: che di me (te, lui, 

lei, noi, voi, loro, esso, essa, essi). Analogamente per a cui, da cui, 

con cui, etc. | 

Esempi: 

Ÿ Yovaixa mob Tic Édwox rù ypauua — quella donna a cui 

(propriam. che le) diedi lu lettera 

Ô œplhog moù Eye ro BuBAlo rov — l'amico di cui ho il libro 

(propriam. che ho il suo libro) 
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Écets mod ypégu Tv bvoud ouc — voi, di cui scrivo il nome 

{propriam. che scrivo il vosiro nome) 

+ &oyo rob L' abrè ryyaive oTù ywpapt = il cavallo con cui 

(propriam. che con esso) vado al podere. 

N. B. Lo stesso costrutto è spesso seguito anche nell'espressione 

dell'accusativo: 6 Tidvune mod rdv elôa yréc == Gianni, che ho (propriam. 

che Ll'ho) visio ieri. 

6 émotos si. declina al singolare e al plur. come un normale ag- 

gettivo in -o€, -&, -o. Concorda nel genere e nel numero, ma non 

sempre nel caso, col termine a cui si riferisce: 

où mprot, MÈ Tobs ônolous puäre == 2 signori coi quali parlate. 

N. B. 6 énoîoc appartiene alla lingua «pura» e sarebbe da evi- 

tare; ma è spesso usato per le opportunità sintattiche che presenta ri- 

spetto a mob, specie quando si voglia sfuggire a un cumulo di où o a 

un’ambiguità di riferimento. 

6006 si declina al sing. e al plur. come un normale aggettivo in 

-06, -Y, “0. Ë usato come pronotne e come aggettivo. 

N.B. x. Normale à un costrutto come 6oo1 elvar xet robe Sewpé 

@lhove uou (guanti sono li, io li considero miei amici). Piû duro, per noi, 

un costrutto come 6aouc Paére elvar &ppooror (quanti vedo, cioè tutti 

quelli che vedo, sono malati}, dove ïl relativo, all’acc. perché dipendente 

da Prére, finisce col fare da soggetto del verbo reggente. 

2. Si noti la correlazione técoc.…. 6006 (e anche, con prolessi del 

relativo, 6606... récos (per tévo... 660, cfr. p. 62). 

énouog si declina al sing. e al plur. come un normale aggettivo. 

Si usa come pronome e come aggettivu. 

Énotos néer orù Onuortxd ayohcto elvar padnrns — chiunque va 

alla scuola eleinentare à uno scolaro 

ndpe roux PiBAix JÉAeG = prendi 1 libri che vuoi. 
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8, è indeclinabile. Ë usato come pronome neutro e talora con 

funzione aggettivale: 

G,nrt Éyuve Évyive = quel che à stato à stato 

8,7 uépa préoex, Dà ob reptuéveo — qualunque giorno lu venga, 

li aspetterd. 

N.B. 1. Per érouoc si usa talora il gen. érmotavod, émotavc, érotoväv. 

2. Per i duri costrutti come 6rotouc &yar& u'ayunäve (chiunque 

amo mi ama) cfr. quanto si è detto per 6ooc. 

3. Per sottolineare il valore di eventualità e di indeterminatezza di 

éxoroc e di 8,ri si fanno seguire tali pronomi da xt äv (talora anche 

na vé) ovvero si compongono con -ÿmove. I1 modo del verbo è il con- 

giuntivo: 

&roroc xt dv elvar = chiunque sia 

8,rt ne dv (xal va) neic — checché tu dica 

énouwcBhnore yuvaines dv éyanäc — qualsivogliano donne lu ami. 

6. Interrogativi 

I pronomi e aggettivi interrogativi, usati sia nelle interrogative 

dirette sia nelle interrogative indirette, sono i seguenti: 

rt; che? 

rotéc, Tout, mot6; chi? quale? 

rôgoc, néon, rôco; quanio? quanto grande? 

rl; è indeclinabile, e ha sempre l’accento acuto. Residuo (neutro) 

dell’antico pronome rl, tivos, si usa come pronome e anche come 

aggettivo, con sostantivi di qualunque genere e numero: 

rt Aéc; che dici? 

ri xauräpux; che nouità? 

té Gpa elvar, che ora è? 
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N. B. x. Si notino le espressioni rl elSouc; <l Aoyñc; (di che genere? 
x 

di che specie?), dove vi è seguito da un genitivo partitivo. 

2. Da evitare i genitivi masch., femm. e neutri tivoc (sing.) e tivov 

(plur.) del greco classico: rivos elvar abrd ro BiBlio; di chi à questo libro? 

motôc si declina come un normale aggettivo in -aç, -«, -o e funge 

da pronome e da aggettivo: 

Totdc elvau: chi è? 

rouèc épnuspldec GuaBaberc: quali giornali leggi? 

N. B. 1. Si usano i seguenti genitivi: masch. sing. mouavoÿ (invece 

di motoû); femm. sing. motavic (e roue); masch,, femm. e neutro plur. 

mroravév (e rotGv). 

2. Non esiste un pronome equivalente al greco classico mérepos 

(lat. uler), quale dei due? Si dirà motdc &n’ roùs Bué. 

3. Ë una sottigliezza scrivere moiéc con l’acuto (come lc). 

nécog si declina come un normale aggettivo in -0ç, -n, -o e funge 

per lo pit da aggettivo: 

nôcax xphuara xépôtoes; quanto denaro haï guadagnato? 

nôcec Éxouue (rod unvés); quanti ne abbiamo (del mese)? 

N.B. x. Gli interrogativi si adoperano spesso anche in frasi escla- 

tive: rl xéauoc! quanta gentel xl &palx!l (anche paix moû elvau), quanl'è 

bella! nôca road! quanti bambinil 

2. Si badi che nelle proposizioni interrogative indirette i modi del 

verbo sono quelli che si hanno nelle interrogative dirette. Pertanto il 

greco presenta spesso un indicativo, in confrouto del congiuntivo ita- 

liano: Sèv #Éepa moudc elrav, non sapevo chi fosse (letter. chi era). 
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7. Indefiniti 

Ï pronomi e aggettivi indefiniti sono i seguenti: 

Évac, put (pix), Éva, #n0 

, | ; , | nessuno 
xavévac (xaveic), xa(u)uié (xauuia), xavéva 

| qualcuno, qualche 

xanotoc, XéTrotX, xämroto, qualche, qualcuno 

XAUTOO0G, XAUTOON, KAUTOO0, di qualche entità 

mepuxol, Lepuxéc, uepuxt, alcuni, cerli (fr. maints) 

xt, alcunché, alcuno (-i, -e) 

xaruri (x&rr T1), alcunché 

nulla 
4 tinote (rixora) 

qualche cosa 

XAŸE, OLNI, CIASCUNO, OgNI COSa 

xaderl, ogni cosa 
} . 

xaDévac, xadeuik (xaBeuia), xaDÉVX, ciascuno, ognuno 

à detva 

(6) rade 

&Ahoc, &AAN, &Ao, altro, altri 

il tale 

N. B. Taluni registrano fra gl'indefiniti 1 pronome 6106, -n, -0, tufto, 

ogni (il plur. 6kot == omnes). | 

Piû legittimo è includere fra gl'indefiniti il pronome motéc, che si 

usa in frasi come moidç Ayo moudç mod = chi pit chi meno. 

£vac è identico all'articolo indeterminativo € al numerale car- 

dinale #no (per la declinazione, cfr. p. 66). Come pronome indefinito 

vale un tale, taluno: 

Évac elre — uno disse. 
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xavévag à un composto di Évae, di cui segue la declinazione. Si 

usa come aggettivo e come pronome. 

Il nom. sing. maschile è usato sia nella forma xavévac sia nella 

forma xavels (dal classico elç, uno, cfr. obdelc, undeic, nessuno). I1 

gen. sing. masch. à usato nelle forme xavéva, xavevés e anche xa- 

vevoDc. 

Il significato è duplice: 

a) nessuno, in frasi negative (accompagnato da negazioni), ov- 

vero nelle risposte negative: 

xavévac ÊÈv hode = non à venulo nessuno 

—motùs MpŸe; -—xavévag == — chi à venulo? — nessuno; 

b) qualcuno, qualche, in frasi positive: 

xavévag uropet v& ooù met == qualcuno pud dirti 

dv Exers xavéva PiBAlo, pép” ro — se hai qualche libro, portalo. 

N. B. xavévac (nell'uso prevalentemente xavels) rende anche il si 

{fr. on) di espressioni impersonali: S&Acye xavels — st direbbe. 

x&rouoc si declina come un normale aggettivo in -0€, -«, -o, esi 

usa come pronome e come aggettivo: 

xarotog hpŸe v& uâc der — qualcuno à venulo a vederci 

Box xérota anuavrix BuBAla — ho irovalo alcuni libri importanti. 

N.B. r. Forme secondarie di genitivi sono xanouavol, xœrouxvic, 

HATTOLOVOV. 

2. Talora, per accentuare l'idea di indeterminatezza, xanotoc è pre- 

ceduto da Évac, put, Eva. Per cs.: uk wamoux GpeËn = un cerlo appetito. 

xdunococ si declina come un normale aggettivo in -0ç, -n, -o cd 

è usato come aggettivo: 

répare xaurococ xaipéc == passd un cerlo tempo. 
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ueptxol  aggettivo e pronome, e si usa soltanto al plurale: 

Épepav uepixd véx —= hanno portalo alcune notixie 

(un cerlo numero di notizie) 

ueptxot ÉAeyav dépara — taluni mentivano. 

xdrr e xaruré (xdre 1) sono indeclinabili; il primo si adopera 
con valore di aggettivo e di pronome; il secondo è solo pronome: 

Kate yuvaixec ic mepuévouv — ci aspellano alcune donne 

xart D& Vive — succederà qualcosa 

où Gelyvo xarurl Buoppo — vi mostro qualche cosa di bello 

N.B. Fra il pronome xért (qualche cosa, alcunché) e un aggettivo 

che lo segue è di uso normale l’articolo neutro: 

xdrr rù omoudaio = qualche cosa di serio. 

rémote (rixorx) -è indeclinabile e si adopera con valore di pro- 
nome e anche di aggettivo. Per la duplicità di significati (negativo 
e positivo) cfr. xavévac; tuttavia il significato negativo à prevalente: 

uno Éépeuc rinote; — sai qualche cosa? 

dèv elda tlnote — non ho visto nulla 

—"t Déhete; —rimora =: —- che volete? — nulle 

Eyes térote Aouloüdia; == haï fiori? | 

x&Ÿe e xaŸerl sono indeclinabili. 

xdde è usato come aggettivo, preceduto o no dall'articolo, e si 
accompagna a sostantivi di qualunque genere, numero e caso. 

kaŸert è pronome ed è usato, con l’articolo o no, solo al nom. 
e acc. singolare: 

Ta pobxa xkŸe yuvaixac == gli abiti di ogni donna 

xdŸe Tédo =— ognti lanto 

K&Ÿe Tpla Aenré — ogni ire minuti 

rù xaderl nob eldx — ognt cosa che vidi. 
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xaBËvas (composto di x&ÿe + Évac) & declinato come xavévac; 

è soltanto pronome e si usa soltanto al sing., in genere preceduto 

dall’articolo: 

6 Hadévac or PÉon tou — ognuno al suo posto 

Ta périx 1+ÿ6 naBemâe Etrave mod pata — gli occhi di cia- 

scuna erano bellissimi. 

6 detva, (6) r&ÿe sono declinabili solo nell’articolo e si usano 

solo al singolare. Il primo è solo pronome; il secondo anche aggettivo: 

Jè 1’ évôtapéper à yvoun Tod delva = non m'interessa il parere 

di quel tizio 

Ô rade &vIporoc — quel tal uomo. 

N.B. Rarissime le forme di nominativo 6 rédec, 6 Seivac. 

ŒAAoce à aggettivo (— diverso, rimanenté) e pronome (in questo 

caso, ha talora il gen. &\Aouvod, &AAovv) : 

amd &AAN Eroÿn — da un altro punto di vista 

N uoîpa Tüv dAov Jèv évdtapéper rod Éywiorés — il destino 

degli altri non inieressa gli egoisti. 

N.B. 1. Si noti l'espressione &Akoe … &Aot == alcuni … allri, gli 

tent … gli altri. 

2. Per esprimere un rapporto di reciprocità si congiungono Évs (an- 

che preceduto dall’articolo) al nominativo e &Akoç (sempre con l'arti- 

colo) nel caso richiesto dalla sintassi del periodo: 

réprouv arhv dyxakà 6 Évac Toù &Akouvod 

— cadono l'uno nelle braccia dell'altro. 

Talora per esprimere la nozione reciproca si usa peraËd (évaueraë), 

fra, seguito da un pronome personale enclitico al genitivo plurale: 

quibuacrs dvaueraËd Las — ci baciamo l'un l'altro (fra noi). 
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8, Correlazione 

Fra i pronomi interrogativi, relativi, indefiniti, dimostrativi, esiste 
una correlazione. Nel seguente specchietto si indicano, per ogni cate- 
goria, alcuni pronomi, a tilolo d'esempio : 

interrogativi relativi indefiniti dimostrativ 

mot6c: ch1 ? 

nécoc; quanto ? 

quanto grande? 

rl che ? 

| 
& énotoc, il quale 

ôrotoc, chiunque 

ob, che 

6coc, quanto, 

quanio grande 

6, xt, cid che, 

checché 

L. ee Es 

xénotoc, qualcuno 

Évac, HaOvEvVac, Uno, 

qualcuno 

HAVÉVOG, NESSUNO 

xaPévac, ciascuno 

Héurococ, di qual- 
che entità 

xért, alcunché 

rinore, alcunché, 

rérotoc, tale 

ToÜTos, questo 

adtc, codesto, questo 

éxeivoc, quello 

(é)EStoc, séesso, me- 

desimo 

rôcoc, lanio, 

tanto grande 

nulla 
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B) MORFOLOGIA DEL VERBO 

Ï. GENERALITÀ 

Il sistema verbale del greco classico è di mirabile ricchezza e 

complessità. Proprio qui sono intervenute, nel greco demotico, le 

piü vistose semplificazioni. Si è avuta la scomparsa: di paradigmi 

distinti per la diâtesi media e passiva (nel futuro e nell'aoristo); di 

modi {l'ottativo, l'infinito e, in larga misura, anche il participio) 

e di persone (il duale); di contrassegni come il raddoppiamento e, 

in larga misura, l’aumento; sono state introdotte forme composte 

con particelle o con verbi ausiliari, in sostituzione di forme mono- 

lettiche, etc. À rimasta notevolmente sensibile una caratteristica 

che a noi à difficile cogliere: la distinzione dell’aspetto dell’azione. 

i. Diätesi e forme del verbo 

Ü verbo greco pud avere tre diâlesi: 

a) attiva (indica che un soggetto f& un'azione): 

Ypo —= 10 SCrivo 

b} passiva (indica che un soggetto subisce un'azione): 

dyantémar — 10 sono amalo 

c) media (indica che un soggetto fa e subisce un'azione 54 di 

sé e per sé): 
4 

vrovouar == mi vesto. 

88 

La diâtesi aftiva è caratterizzata dall'uscita -w 

la diètesi passiva è caratterizzata dall'uscita -uou 

(della prima persona singolare del presente indicativo): 

YEAPE, scrivo Ypépouat, sono scritlo. 

La diètesi #edia non ha un’uscita caratterizzante: s’identifica, 

formalmente, con la diàtesi passiva. 

E verbi che hanno soltanto l’uscita -ot si dicono deponenti e 

hanno forma passiva ma significato attivo. 

Élenco dei principali verbi deponenti 

aiodävonar, senlo xkSouot, siedo 

&vaporiépou, mi chiedo xowobpot (xoiwuäuar), dormo 

Paptéuar, mi annoio uäyxouar, combatlo 

yivouar, accado, divengo uerayetplouar, mi servo 

déyouor, ricevo ÔVELPEVOUAL, SOpHO 

Éuriotebouat, (mi) afido raparoviépor, #1 dolgo 

Évavriévouat, #1 0ppongo céBoua, rispello 

épydGoua, lavoro oukoylCoua, rifletto 

Épxouot, vengo érobtéboumar, sospelto 

eÜyopat, Mi auguro poflobuot, lemo 

© Suuobpar (Fuuäuou), ricordo xpettCouat, ho bisogno 

I verbi possono essere: 

transitivi  (quando ammettono un complemento oggetto): 

vodpo Éva Ypduuax == scrivo una leliera 

intransitivi (quando non ammettono un complem. oggetto): 

TRÉXW == corro. 

89 



T verbi transitivi attivi hanno il passivo nelle forme personali: 

xd ypduua vypéperar = la lettera à (viene) scritta. 

T verbi transitivi di forma media (deponenti) possono avere forme 

passive ma, come s’è detto, hanno sempre valore alivo: 

Séyouar — ricevo déyrmea (forma di aor. passivo) — ricevetli. 

Pertanto non possono esprimere mai la nozione passiva, per la 

quale si ricorre ad altri verbi o a perifrasi. 

Ï verbi intransitivi non possono mai avere valore passivo. 

N.B. 1. Si distingue talora anche una diàtesi meufra, che indica 

che il soggetto si trova in una certa condizione. La forma del verbo pud 

essere attiva o media: du — ho sete; xotuäpar — doymo. | 

2. Alcuni verbi, di regola transitivi, sono adoperati talora intransi- 

tivamente. Ï principali sono: 

dAAMEE, cambio xAclvo, chiudo e mi chiudo 

dvéBu, accendo e mi accendo Mejiovo, squaglio e mi slyuggo 

dvolyw, apro e mi apro nEpv@, passo 

&pyxlüw, comincio cfhve, spengo e mi spengo 

YAvrove, salvo e scampo rpaB&, tiro e tiro avanti. 

Per converso alcuni verbi, di regola intransitivi, sono talora usati 

transitivamente. Î principali sono: 

dvefalve, salgo raitw, gioco e mi prendo gioco 

yeh@, rido e befjo né&o (rmyalvw), vado e conduco 

Sup, ho sele e anelo met, volo e gello 

ratefalve, scendo rnd&, salto 

xhalw, piango oxUw, mi curvo e piego 

2. Numeri e persone 

Nella coniugazione si distinguono: 

2 numeri: il singolare e il plurale 

3 persone: prima, seconda, terza. 
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La seconda persona plurale si adopera per rispetto e urbanità 

invece della seconda singolare e tiene luogo del nostro Lei, Loro: 

Ds napanaré va Jeyreire Ti edyés ou = La prego (prego 

Loro, Vi prego) di accogliere à mrei auguri. 

3. Ï tempi e l'aspetto dell'azione 

I tempi del verbo si distinguono in fondamentali e derivati. 

I tempi fondamentali possono essere semplici (cioè monolettici: 

la forma è racchiüsa in un’unica parola), e sono il presente, l'imper- 

fetlo e l'aoristo (corrispondente approssimativamente al nostro pas- 

sato remoto); o composti (mediante le locuzioni élw v&, 8è vé, S4), 

e si riducono al futuro semplice. 

I tempi derivati sono formati dall'ausiliare Éyw, ho + un com- 

plemento verbale, che si aggiunge al tema verbale, e sono il perfetto 

(o passato prossimo), il piuccheperjetto (o trapassato) e il futuro ante- 

riore (o futuro esatto). Nel passivo i tempi derivati possono essere 

anche formati con l’ausiliare eluo, sono + il participio perfetto 

passivo. 

I complementi verbali sono forme invariabili (residui di antichi 

infiniti) : 

-(e)er per l'attivo 

-(S)et per il passivo. 

N.B. La grafia -(9)ñ del complemento verbale del passivo è storica- 

mente piü esatta ed è tuttora seguita, plausibilmente e autorevolmente. 

Preferiamo tuttavia attenerci alla grafia -(djei, dovuta all’analogia di 

-(o)ee dell’attivo. 

Ë sempre importante distinguere l’aspetto dell’azione verbale, che 

pud essere durativo (presente, imperfetto, futuro durativo), puntuale 

o momentaneo (aoristo e futuro puntuale), esafto o perfettivo (per- 

fetto, piuccheperfetto, futuro esatto). 

Tutto cid risulta visivamente dal seguente 
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Frospetto 

| L Aspetto dellazione | 
Tempi -— ; 

durativo puntuale esatto 

; nee resente : 
4 semplici P je aoristo 
ë imperfetto 

É composti futuro semplicefuturo semplice 

(BEA vé, DE vd, B4)|  (durativo) (puntuale) 

s F 
= composti perfetto 

£ (ausiliare + comple- piuccheperfetto 
& |menti verbali -(o)et, futuro esatto 

-(8)ei) 

4. I modi 

Nei vari tempi del verbo neogreco la coniugazione si articola 

in #odi, che indicano in che senso è considerata l’azione espressa 

dal verbo. - 

Nella coniugazione demotica hanno forme speciali di desinenze 

i modi: indicativo, congiuntivo, imperativo, participio. 

a) Indicativo 

Indica che l'azione, attiva o passiva, positiva o negativa, è con- 

siderata nella sua realtà e oggettività. Si adopera per tutti i tempi. 

Esempi: 

yeépe, scrivo (indic. presente attivo) 

voédaue, scrivemmo (indic. aoristo attivo) 

de Da yoga, non scriverà (indic. futuro durativo attivo) 
êèv elyec yeaber, non aveui scritto (indic. piuccheperfetto attivo) 
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ypapôrave, era scritio (indic. imperfetto passivo) 

D yoapobv, saranno scritii (indic. fut. puntuale passivo) 

Eye youpet, à slalo scritio (indic. passato prossimo passivo) 

Sè ypdpnxav, non furono scritti (indic. aoristo passivo). 

Nota sull'aumento 

L'indicativo dei tempi «storici» (imperfetto, aoristo) è spessa 

caratterizzato dall'awmento sillabico (o semplicemente aumento), con- 

sistente in un ë- premesso alla forma verbale, naturalmente dei soli 

verbi comincianti per consonante: 

PAPE, Scrivo impf. Éypapo aor. Éypaba. 

L'aumento si conserva solo quando è tonico, si perde quando è 

atono: 

Évyoapæ, 10 scrivevo yodpaus, noi scrivevamo. 

N.B. 1. Hanno aumento in ÿ- i verbi: Bploue, frovo (impf. HBpuaxa) ; 

Déhw, voglio (impf. #9elx); nivo, bevo (aor. Ynix); Eépe, so (HEepa). 

2. Hanno un aumento lemporale in n le forme: 

he9a (aor. da Épyouot, vengo) 
Huouv (= eluouv, impf. da el, sono). 

3. Hanno aumento temporale irregolare in el- le forme: 

elxyæ (impf. da Éyw, ho) 

elôa (aor. irregol. — vidi) 

elra (aor. irregol. = dissi). 

4. Nei verbi composti con avverbi o con preposizioni si ha talora 

aumento tra i due componenti: 

rmoAufBrére, vedo spesso impf. noAuéBera 

Exppébo, esprimo »  éEéppaba 

guupépet, conviene »  auvépepe. 

Il verbo brépye, esisto, ha impf. ünñpxa, aor. dnñpla. 
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b) Congiuntivo 

Indica un’azione eventuale, desiderata o deprecata, e in ogni 

caso considerata da un punto di vista soggettivo. 

Ha forme proprie (benché in gran parte coincidenti con quelle 

dell'indicativo) ed è preceduto da particelle, avverbi, pronomi: &v, 

Se; v&, che; un, che non; 6rav, od(v), quando: Bou (xx), dove che, 

dovunque; ua, HÔôAG, appena; mpiv, npotob, prima: che: Énotoc, chi, 

chiunque, etc. Esempi: 

äv (da, UôÂSG, oùv) Épec, Jà oë do 
= 6e (qualora, appena, quando) tu venga (verrai), li vedrd 

JÉeis va ro J@ — vuor che io lo veda 

pofäuar h(v) BoéËez — emo che piova 

Énou at va Bpedetc — ovunque lu ti trovi 

Grouoc fipet — chi (chiunque) trour. 

c) Imperativo 

Indica che l'azione è imposta o raccomandata con energia. 

Si adopera solo per il presente e per l’aoristo, e solo per le seconde 

persone: 

mix, parla (imper. pres. attivo) 

qoye, vallene (imper. aor. attivo) 

verre, scrivele (imper. aor. attivo) 

oréoov, férmali (imper. aor. medio-passivo). 

N. B. Per le altre persone o per le forme mancanti si supplisce col 

cong. «esortativo », spesso preceduto dalle particelle &c (<&pec, ingl. 
let; per lo pi con valore concessivo), va: 

nèue, andiamo às Aéet, vada pur dicendo 

va met, dica Seyreite, ricevele. 

d) Participio 

Ha forme speciali, ma non personali. Nella forma attiva à inde- 

clinabile e ha per lo piü valore di gerundio: 

Sévovrac, legante, legando 

&yarévracs, amante, amando. 
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Nella forma medio-passiva è un aggettivo di tre uscite in -06, 

-Nn, -o e ha valore perfettivo: 

deuévoc, legalo 

dyarnuévos, amalo. 

N.B. Va ricordato anche l'aggettivo verbale, che è un’antica forma 

del verbo, in -r6c, -r%, -r6, ed à usato come mero aggettivo: 

avotxtés (da dvolyw), aperto 

xherotéc (da xAelw; xAeivo), chiuso. 

Espressione dell'ottativo, del condizionale e dell'infinito 

L'oitativo, cioè l'espressione di un desiderio o di un auspicio, si ot- 

tiene mediante le particelle v&, el%e v&, paxdpt va, seguite da 

cong. pres. o aoristo per il desiderio realizzabile 

indic, impf. o ppf. » irrealizzabile. 

Esempi: 

va Cetc, che tu viva 

vaxdpr va Coboe, magari (oh se) vivesse! (= puriroppo non vive). 

11 condizionale (o potenziale) indica un’azione vista nella sua poten- 

zialità. Si forma con la particella $4 e l'indicativo 

imperfetto per il condizionale del presente { anche del passato| 

aor. Oo ppf. » passato. 

Esempi: 

Da Ékeyec, diresti, potresti dire, avresti detto, avresti potulo dire 

à elnec : Me , 
avresti detto, avresti potuto dire. 

Sà elyec net 

N.B. Con verbi di potere o dovere, e talora anche con altri verbi, 

la particella 4 pud mancare: 

Énpere, sarebbe (stato) opporiuno 

rd gavratécouve morè adré; l'avresti mai immaginaio ? 
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La nozione di infinito è scomparsa nel greco da molti secoli: meri 
residui morfologici di forme infinitive sono i suffissi verbali -(o)eu, -(8}et 
(-84%), che servono per la formazione dei tempi derivati. 

In corrispondenza dell'infinito italiano, preceduto o no da. preposi- 
#ioni, Ü greco presenta una proposizione subordinata il cui verbo à per 
lo pié al congiuntivo preceduto da vé (in frase negativa và u(v); dopo 
un verbo di timore pn(v), v& uA(v) o uhrwc), e regolarmente coniugato 
nelle forme personali. 

In corrispondenza di una frase infinitiva soggettiva o oggettiva 

italiana, l’intera frase greca pud essere sostantivata dall'articolo vé: 

Béheo va ypébe, voglio scrivere 

uoû Éypabe va dyopdae fifa, mi scrisse di comprare dei libri 

où rapaxaG va phv mévers wbTé, fi prego di non fare cid 

pofäpar uhv éco, ho paura di cadere 

Tà va mée orhv éÉoyh u’ &péoet, andare in villeggiatura mi piace. 

N. B. Accade ancora di leggere, in cartelli affissi in pubblici locali o 
in mezzi di trasporto, talune mostruose sopravvivenze di forme di infiniti 
del greco classico. Per es.: drayopeterar vd xœnvilev, à vietato fumare. 

Nota sul discorso indiretto 

I modi e i tempi delle proposizioni indipendenti tendono a rimanere 

inalterati nel cosf detto « discorso indiretto »: naturalmente all’occorrenza 

cambiano le persone. 

Le subordinate dichiarative dipendenti da verbi di dire, pensare, 
sentire, etc. sono introdotte da mob, mc, êrt, che. 

Le subordinate interrogative sono introdotte dai pronomi o dagli 

avverbi interrogativi che si usano nel discorso diretto, ovvero dalla 

congiunzione &v, se. 

Avalogamente per le subordinate relative, quale che ne sia il va- 

lore (temporale, causale, etc.). 

Le subordinate che esprimono desiderio o volontà, e corrispondono 

a espressioni indipendenti imperative o esortative, sono.introdotte da vé. 

Per le finali, le consecutive e le ipotetiche, cfr. II, p. 44 sgg. 

In lines generale si osserva che quando il tempo del verba della 

proposizione reggente è un tempo storico (imperfetto, aoristo o piuc- 

cheperfetto), il tempo del verbo della proposizione subordinata pud 
restare quale sarebbe nella corrispondente proposizione indipendente, 

ma spesso si cangia per attrazione in un tempo storico; in particolare, 

il futuro di una dipendente da un.tempo storico pud cangiarsi in 
imperfetto preceduto da 94. 
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5, Terni e desinenze 

In ogni forma verbale si distinguono il fema e la desinenza. 

La desinenza è l'uscita della forma verbale che caratterizza la 

diätesi, il numero e la persona, e anche il tempo e il modo; mentre 

il éema è ci che resta della forma verbale togliendo la desinenza e 

ogni altro prefisso o suffisso e sciogliendo le eventuali contrazioni. 

In una forma come yp&pw, scrivo, tolta la desinenza -e, si ha il 

tema del presente ypxp-. Ma nella forma Ypdperte, voi scrivele, il 

tema del presente Ypap- si ricaverà togliendo, oltre alla desinenza 

personale -te, anche la cosi detta vocale tematica o congiuntiva -&-. 

Cosi in ypépouot, sono scrillo, il tema Ypay- si ricaverà togliendo, 

oltre alla desinenza -uau, la vocale tematica -o-. 

In una forma di indicativo aoristo attivo come deco, legai, il 

tema verbale Ôe- dell'aoristo si otterrà togliendo l’aumento, la ca- 

ratteristica -o- e la desinenza -«. 

Nel caso di verbi contratti come &yar&, amo, xpar, lengo, il 

tema del presente &yana-, wpate- si ricaverà soltanto sciogliendo 

la contrazione (&yar& < &yande, xpar& < xparéw). Presso che im- 

possibile è risalire al tema in forme medio-passive come &yaniépor, 
sono amato. 

Empiricamente e impropriamente, la vocale tematica e i suffissi 

temporali si considerano incorporati con la desinenza: accade per- 

tanto di vedere distinguere, in forme come Yyp&pouar (sono scritto), 

SEmex (fui legato), rispettivamente Ypap-, de- come temi e il resto 

come desinenze. 

Il jema del presente, da cui si formano il presente, l’imperfetto e 

il futuro durativo, si distingue dal fema verbale, da cui si formano 

l'aoristo, il futuro puntuale, nonché i complementi verbali impiegati 

nei tempi derivati. 

Guardando.alla formazione storica della lingua, i rapporti fra il 

il tema verbale e il tema del presente si possono ridurre ai seguenti 

casi, di cui il secondo ha scarsa documentazione nel greco demo- 

tico: il tema verbale pud essere: 
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a) identico al tema del presente: 

Blérw, vedo tp. e tv . BAex- 

b) ridotto per apofonia rispetto al tema del presente: 

pEUyE, fuggo tp. pEUY- tv. œuY- 

c) ampliato da suffissi per costituire il tema del presente {per 

gli esiti degli incontri consonantici, cfr. p. 23): 

ÉAriCw, spero tp. ÉArut- tv. éantd- suff. 16. 

‘ Tema 
Uscita del presente 

verbale 

voc. | -t&0 | -vo [-tro  |-So | -Co | -aow |-xve lv |-(MAo |-uo |-aive 

-Bo (-rro) -pvo |-po -UV@ 
po 

-RTO 

-pTo 

-&U 0) 

-EV0) 

Ê » 2 1e PE CE J 

® |, © | ® vocale 

e@ labiale 

o | © dentale 

DRE dt ares as LS fe ous ire. of ER 

| @ ® o velare 

le) É liquida 

DRE: ETES arf PS DES L No ALI CE, sas) 

& : e @& | nasale 
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Esempi: 

tv. 

d&nou- 

Be- 

8e- 

Basr- 

xpuB- 

Yeap- 
pur 

&orpar- 

TO 

BactAeu- 

retÿ- 

vopuÿ- 

&N\XY- 

TEUY- 

ÿax 

ate- 

dep- 

Den- 

&YYE)- 

PEP- 

TRE 

Bapav- 

Bapuv- 

suffisso 

-10 

-nÔ 

: 
ee O+ 

ci Cf 

=) (ok 

presente 

&xobe, odo 

Jérew, pongo 

Séve, lego 

Brérew, vedo 

xpôBa, celo 

veépe, scrivo 

(&rop)pinrew, respingo 
aorpépre, lampeggio 

rabw, smello 

Baoraede, Yegno 

relSw, persuado 

voulu, credo 

aNéGe, mulo 

npd&oow, faccio 

Yéxvo, frugo 

atéAvo, Mmando 

dépvo, batto 

SÉ£w, voglio 

(én)ayyéMw, declamo 

pépo (pépvaw), porto 

rpéuo, éremo 

Bapalve, gravo 

Bapôvw, annoio 

tp. 

d&novu- 

der 

Bev- 

Bâer- 

xpuf- 

YPap- 
punT- 
darpapr- 

raœu- 

BœorAeu- 

retS- 

vopub- 

RAGE 

TpuGG= 

Yaxv- 

grekv- 

dEpv- 
Sen- 

dyyeAÀ- 

pep- (pepv-) 

TpEU- 

Bapatv- 

Bapuv- 

N.B. 1. La conoscenza del tema verbale à importante quando si 

debbono formare (o giustificare) i tempi puntuali. Se il tema del presente 

‘ è identico per verbi come ant, spero, Bouldba, naufrago, il primo, 

che ha il tv. in dentale, avrà l'aoristo FAmioa (£Am1S + ox); il secondo, 

che ha il tv. in velare, avrà l'aoristo BobAaËx (BouAaxy -+ ox). 

2. Non emergono dal prospetto alcune eccezioni quali, ad es., xalw, 

brucio, tv. xav- (aor. Éxada); répro, cado, tv. next- (aor. rec). 

3. Per i verbi contratti, il tv. è sempre in vocale, -a- oppure -e-,e 

s’identifica con quello del presente. 
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6. Coniugazioni 

Nel neogreco si distinguono: 

a) la coniugazione degli ausiliari 

eluoœ, sono; Eyw, ko 

b} la I coniugazione, in 

-@, 

c) la IT coniugazione, in 

OH 

-&, -téuar (18 classe) 

-&, -obuaœr (28 classe). 

IT. CONIUGAZIONE DEGLI AUSILIARI 

Î verbi ausiliari eluoœ, sono; Éyw, ho, hanno una coniugazione 

speciale e incompleta, quale risulta dai seguenti prospetti: 

eluat, sono 

presente 
PES en imperfetto 

indicativo e congiuntivo |  participio 

I elpuot elpouv 

S clou etoouv 

3 L elvat Etrav 
ES ee eme cm care mens ne + ee Évrac Da m. 

ï etuaote eluaote 

P elore eloacre 

3 elva elrav 

futuro: $à Elu 
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Osservazioni 

1, À] participio Bvrac à poco usato. 

2. Tutte le forme dell’imperfetto si trovano spesso scritte con 

# anzi che con æ- iniziale: #pouv, foouv, hrav (anche fro), Auaore, 
foaore, frav (raramente foav). Assai usate le forme etuouva (1° sing), 
eloouva (2° sing.), etrave (3° sing. e plur.), etuaotav (1° plur.). 

3. L’imperativo manca: si dirà v& eloot (v&’oou), etc. Per le forme 

degli altri tempi, che mancano, si supplisce con altri verbi, quale 

ylvouoz, divengo, sono; Ündpye, esisto, etc. 

N.B. r. Si noti la sopravvivenza del participio di un antico compo- 

sto (népeuu) del verbo essere: napov (gen. zapévroc), presente, Talora 

se ne adopera il femm. rapoüox. Per il neutro sostantivato, cfr. p. 52. 

2. L’antico infinito elvau, essere, sopravvive, sostantivato dall'arti- 

colo neutro ré: uè &A0o pou rù elvar — con tutio il mio essere. 

3. La forma Éorw, antica 3% persona sing. dell'imp. pres. del verbo 

essere, sopravvive col valore di un’espressione concessiva equivalente a 
sia pure, anche se, ammetliamo che, e simili. 

Eye, ho 

… presente . 
RS PNR E TV RE imperfetto 
indicativo e congiuntivo} imperativo| participio | 

I Eyoo elyo 

S |2 Exec ÊxE elyes 

3 Ext elye 
+ > lOÉxovrog | 

I Éyoupe etyaue 

P | 2 Éyere :  ÉXETE Etxare 

|3 Éxouv elxav 

futuro: $à Eye 
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Osservazioni 

1. La 18 pers. plurale del pres. indic. Éyouue à piü usata di Éyoue; 

la 3° plur. è spesso elyave. | 

2. Per il cong. s’incontrano le grafie Éync, Éyn e (piû raro) Éywpe, 

rispettivamente per la 28 e 38 pers. sing. e per la 18 plurale. Sia detto 

una volta per tutte che preferiamo l'identificazione grafica delle 

forme dei due modi. 

3. L'impf. elya è usato anche con valore di aoristo. Il fut. 9& 

Ëya è usato con valore sia durativo sia puntuale. | 

Sia il verbo elua sia il verbo Éyw non vanno considerati sol- 

tanto come verbi ausiliari. 

Il verbo eluar à usato come copula con un predicato nominale, e 

pud anche avere il valore verbale di esserci, stare: 

h Mapila elvar Guoppn, Maria è bella 

Ô [érpoc Oèv elvar é0@, Pietro non c'è (non è qui) 

elvor dpya, à tardi 

luar xa&, sto bene. 

Il verbo Éxyw è un normale verbo attivo transitivo e pud essere 

usato in forma impersonale (cioè alla 38 pers. sing. di qualsiasi tempo 

e modo) nel senso di esserci: 

Eye moAobc pilou, ko molli amici 

Ever dypacla, c'è umidita. 

N. B. 1. Per analogia coi verbi impersonali relativi à fenomeni fisici 

che presuppongono un sogg. sottinteso (Dio, il cielo, o sim.) e reggono 

quindi l’accusativo, anche dopo forme impersonali di Éxe si trova in 

accusativo quello che in italiano sarebbe il soggetto: 

Exec ho (non hoc), c'è sole. 

2. Sopravvive l’uso del verbo Éyu con un avverbio, nel senso di s/are, 

drovarsi: —nRéç Épetc; —moAd Kad, — come stai? — benissimo. 
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III, PRIMA CONIUGAZIONE 

La prima coniugazione, in 

-@, -Ou&t 

comprende verbi parossitoni nella 18 persona singolare del presente 

indicativo attivo, proparossitoni nella 1% persona singolare del pre- 

sente indicativo medio-passivo. 

ypAPU, scrivo YpApOaL, sono scrilto. 

À) Tempi fondamentali 

a) Tempi durativi 

1. Presente attivo e medio-passivo 

Ë un tempo durativo fondamentale semplice (o monolettico). 

Si forma dal tema del presente, con l’aggiunta delle seguenti 

desinenze (nelle quali, per comodità, si considera incorporata la 

« vocale tematica » -e-/-0-): 

indicativo e congiuntivo imperativo | participio 

attivo medio-passivo Jattivo m.-p.lattivo m.-p. 

1 | -© -opat (-oupat) 

Si2 “ER “EC € OÙ 

3 | -e -ET@ 
-OVTAG eee 

x | -ovme (-oue) -OUAGTE 

P\2| -exe -EOTE -ETE -OTE 

3 | -oùw -OVTEt 

N.B. 1. Nella 19 pers. plur. ind. e cong. la desinenza -oupe à la piû 
usata. Nella 35 plur. si osserva talora una vocale finale d'appoggio -e 

(des. -ouve) ; dialettale la sopravvivenza dell’antica des. -ouat. 
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2. Nella 1% pers. sing. del medio-passivo è frequente la des. -oupar 
per -oua; talora anche nella 38 plur. -ouvra’per -ovrau. 

3. Abbiamo identificato le desinenze dell’indic. e del cong. Cid non 

toglie che siano largamente usate, per il cong., le desinenze seguenti: 

attivo medio-passivo 

I — “OU 

Léo] » è 
=] n 

Î 

3 n re 

x -OE —— 

P|2 — - 

3 —- -OVTOL 

4. L'imperativo presente medio è poco usato. 

Paradigma 

Sévo, lego 

indicativo e congiuntivo imperativo participio 

attivo medio-passivo | attivo m.-p. | attivo m.-p. 
D EE _ ——| 

I Sévo Jévopua | 

S 2 déverc déveoot déve  Oévou 

3 Jéve déverat 

- : - GÉVOVTAG  — 

ï Sévoupe devOuaoTE 

Pl2 dévere JéVEOTE dévere déveote 

4 Sévouv dévovrat 

N. B. «. Molti verbi hanno duplice o triplice forma del presente 
(talora con significato diverso), con flessione uguale o parallela negli 

altri tempi. Per es.: latéo, loubve, otéyvo, pareggio; andbo, onde, 

rompo; yupebw, cerco, yuplbuw, giro, torno; etc. 
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2: Alcuni verbi hanno, nel presente attivo, alcune forme contratte 

o sincopate, per la scomparsa della vocale tematica: 

&xobw, odo, &uoûc, d&xober, dxodue, dxoûre, &xobv(e) 

imper. &xou, &@xnûre. 

Analogamente si coniugano i verbi xalew, brucio; xAaiw, piango; 

pralow, sbaglio, che in qualche forma presentano, per converso, la nascita 

d'un y intervocalico: 

xaiw, brucio, xaïc, xaier (raro xaiyer), xaiue, xare, wave 

imper. xat(y}e, xoîre 

xAalw, piango, xhaïc, xAxier, HAaiue, XARÎTE, XAQÏVE 

imper. xAœi(y}e, wAaîte 

raie, sbaglio, praïc, praietr, praiue, praite, praive. 

11 y intervocalico ora si serba ora cade nei verbi Aé(Y)e, dico; vpoly}e, 

mangio, pUAX(Y}w, custodisco: 

Xélylw, dico, Réc, Aer, AËue, AËte, XËvE 

imper. Xéye, Aéyere © Aére 
tpo(y}o, mangio, Tpüc, Tpolyle, TpuE, Tpéite, Tpéve 

imper. vp@(y}e, tpre 1 
pukd(ylw, custodisco, puAäc, pute, pue, puAdre, puläve (puAdyouv) 

imper. @UAXYE, pUAGTE. 

Il y intervocalico appare piû frequentemente nelle forme del medio- 

passivo. Per es.: dxobyeræ, xaiyovra, etc. ?. 
Duplice forma di presente, r&w e nnyalve, ha un verbo di andare, 

- derivato dall’antico bréyæ. La coniugazione è la seguente: 

näw, vado, AG, TAEL, NLE, TÂTE, TÂVE 

imper. mAYOLVE, TNYAÎVETE. 

Forme ora sincopate ora normali ha il verbo 9é\w, vogho: 

DEX&, voglio, Je (e Déc), DEke, Déue (e Jékouue) Dére (e Békere), 

J£Aouv (e Héve). 

1 Segue la coniugazione di tpo(y}æ il fut. puntuale che si forma dal terna 

verb. aoristico pay-. Si avrà: 9x pc, 9ù pée, 9à pâue, Pa pére, DR pâve 

{e péyouv): imper. aor. péfyle, püve; compl. verb. quet. 
2 Analogamente nell'impf. attivo e m.-pass.: dxouyæ, œuAdyovrav, xAœt- 

yévave, etc, 
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3. Non mancano esempi di participio presente medio-passivo, di va- 

lore ora medio ora passivo, uscente in -6uevos ovv. -duevoc e declinato 
come un agg. di 3 uscite: 

Éuropevéuevoc, commerciante 

évôtapepéuevoc, che s'interessa 

épyaGéuevoc, che lavora, lavorante 

épxôuevocs, che viene, veniente 

Hvpatvéuevoc, flutituante 

heyéuevoc, deilo, che viene deilo 
Acykuevoc, cosiddelto 

uaSnrevéuevos, che viene educaio, a cui 

s'insegna 
reptexépevo (neutro sost.), contenuto 
npooréreuéuevoe, (che à) protello 
Bosyduevos, che si bagna 

netéuevoc, che vola 

atexduevoc, stagnante 

rpeuduevoc, tremante 
rpeyduevos, correnle 

da éunopetouar, mercanteggio 

y % Y% S % + 

évôtapépouar, ni inferesso 

Épyé&boua, lavoro 

Épyouar, vengo 

xvualvo, flutluo 

Xéyw, dico 

uaÿnrebuw, insegno 

reptéxe, contengo 

rpoutaTebw, proleggo 

Bpéxe, bagno 
néroua, volo 

atéxo, st0 

rpËuw, tremo 
Tpéxw, corro. 

4. Rare sono le sopravvivenze dell’antico participio attivo in -æv, 
-OUGX, -ov (gen. -ovrog, -ouonc, -ovroc): xéve rhv rpéyouox Soukeik, sbrigo il 

lavoro in corso. 

2. Imperfetto attivo e medio-passivo 

Ë un tempo fondamentale durativo semplice (o monolettico). 

Ha soltanto il modo indicativo. 

Si forma dal tema del presente, a cui si premette, se è il caso, 

l'aumento (cfr. p. 93) e si aggiungono le seguenti desinenze (in cui, 

per comodità, si considera incorporata la « vocale tematica »): 

: : + 
attivo medio-passivo 

sans _. | 
I -œ -OHLOUV | 

S 12 “Es -OGOUV 
3 -E -OTŒV 

I QUE -OLAGTE 
P|2 -QTE -OGAGTE 

| 3 -av -OVTAV 
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N.B. r. Nella 38 plur. dell’attivo, nella 38 sing. e nella 38 plur. 

del medio-pass. si ha talora una vocale d'appoggio -e (des. -ave, -brave, 

—ÉVTGNE). 

2. Nel medio-passivo le prime tre persone singolari sono per lo pit 

parossitone (talora proparossitone, con accento sull'aumento); la 39 plur. 

(con cui talvolta si identifica la 39 sing.) à di regola proparossitona. 

3. Sono secondarie le desinenze -oupouv e -opouva per -ououv; -oaouvæ 

per -06ouV; -oLUGTav Pr -OLWOTE; -ovrouoav per -ovrav(e). 

Paradigma 

déve, lego 

attivo medio-passivo 

I Edeva Sevoouv 

S|2 Édevec Sevécouv 

Et Édeve Sevérav 

ï DÉVOLE DEVÉURGTE 

P}2 dévorre Sevéoaore 

3 Edevav Sévoytav 

N.B. 1. L'aumento, come s'è detto, figura di regola nelle prime tre 

persone sing. e nella 3° plur. dell'attivo (dove è tonico), non figura al- 

trove. Tuttavia si troveranno anche forme aumentate come ëôévoue, 

Édévare, éBevépouv (e éBévououv, ÉBévoupouv), etc. 
2. Per il y intervocalico in verbi come dxobw, puadye, etc., cfr. p. 105. 

3. Dal pres. réw, vado, non si forma imperfetto: si dirà sempre 

rhyarve, dal pres. rnyalve. 

8. Futuro durativo attivo e medilo-passivo 

Ë un tempo fondamentale durativo composto. 

Coincide col pres. indic., a cui si premette la particella 34 (o an- 

che $È v&). 
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Paradigma 

déve, lego 

medio-passivo attivo 

ï D Béve Ja dévouo 

S|2 Bd Jévetc Ja Séveoat 

3 Sa Jévet Da Jéveror 

1 TX Jévoupe 

P'2 Ja Sévere Sa Jéveore 

3 D& évouy Da Jévovrat 

Ja Jevôpacrte 

N.B. x. Poiché 9& < 9£%w v& (voglio che) richicde, a rigore, il congiun- 

tivo, si riscontrano di frequente le grafie Sa Dévne, 9àù Sévn, 9ù Bévome, 

à Sévonat, 9% Bévovra. 
2. Come s’è detto, il futuro durativo si adopera per un'’azione de- 

stinata a protrarsi nel futuro, cioè per un'azione futura vista nella sua 
continuità ovvero destinata a ripetersi. 

b) Tempi puntuali 

1. Aoristo attivo 

Ë un tempo fondamentale puntuale semplice. 

Ha i seguenti modi: indicativo, congiuntivo, imperativo, Dal tema 

dellaoristo attivo si ha inoltre il complemento verbale attivo -(o)et 

per la formazione dei tempi derivati. 

L'aoristo attivo si forma dal tema verbale (per i cui rapporti col 

tema dei presente cfr. pp. 97-99). Si premette, ov’é il caso, l’aumento, 

e si aggiungono le desinenze, che per l'indicativo sono uguali a quelle 

dell'imperfetto, per gli altri modi sono uguali a quelle del presente. 

Fra il tema e la desinenza, i verbi che hanno il tema verbale in vo- 

cale o in consonante muta (la grande maggioranza) inseriscono la 

caratteristica -0-; i verbi che hanno tema verbale in liquida e nasale 
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e alcuni verbi irregolari o politematici non prendono tale caratteri- 

stica, ma presentano diverse particolarità. In base alla presenza o 

all’assenza del -c- l’aoristo attivo si distingue in sigmatico e asigmatico. 

«) Aoristo sigmatico 

Considerando, per comodità, incorporata nella desinenza la carat- 

teristica -0-, si pud dire che l’aoristo sigmatico esce in -o&. 

Se il tema verbale termina in vocale, l'aggiunta del -cx non dà 

luogo a nessun fenomeno fonetico: 

&xobw, odo tv. &xou- aor. XXoUGE. 

Se il tema verbale termina in dentale, la dentale cade dinanzi 

al -ox: 

netJw, persuado tv. naŸ- aor. Énetox. 

Se il tema verbale termina in labiale, la labiale, in presenza 

del -cx, dà luogo all'uscita -Ja: 

xpÜBo, celo tv. xpup- aor. Exputpo 
rad, smello £V. Tau- aor. Érada, 

Se il tema verbale termina in velare, la velare, in presenza del 

-cx, dà luogo all’uscita -Ex: 

nb, inlreccio. tv. mAex- aor. ÉnAcé« 

- priéyvw, fabbrico tv. prixy- aor. ÉpriaËx. 

Riassumendo, si avrà: 

| Tema verbale “Uscita dell'aor. 

vocale ns 

dentale 

labiale do 

velare Ex 
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N.B. :. Gh aoristi dei verbi in -œuw, -evw sono talora scritti -auou, 

-evoa anzi che -&be, -sha. 

2. Tenendo conto del tema verbale, sono eccezioni apparenti 

xalew, brucio tv. xaœv- aor. Éxata 

#Aalw, piango » xA&U- » Baada 

imentre costituisce eccezione 

orale, sbaglio tv. rat- aor. Éprotba. 

.Nessuna reale eccezione in casi come 

rAbw, navigo tv. mAev- aor. ÉnAeuou 

nvéo, spiro »  TVEU- »  Énveuoa 

dphve, lascio » d&prn- » proc 

déve, lego »  Ôe- »  Édeoa 

Ave, sciolgo » Av- »  EAuoca. 

U verbo édpéow (antico épéxw, piaccio), tv. äpe-, ha regolarmente 
aor. Gpesa. Il verbo Slve, do, forma l’aor. ÉSwoa (anche ÉSwxa) dal tv. 

So-/8w- dell'antico Gl8œu. Il verbo rméprw, cado, forma l’aor. Érecx 
dal tv. net-/nes- dell'antico rirro. 

3. Hanno doppia forma di aoristo alcuni verbi come 

crovêacx 
arouddüew, studio tv. orouÿaÿ- aor. 

onovaË 

(la forma in -Éx per analogia coi verbi in -Cw a tema in velare) À. 

4. Aoristo irregolare (da un tema ampliato) hanno i verbi 

Béoxw, pascolo tv. Bo- 

SEX, voglio » JEh- » 

aor. Pécxnox 

SÉANG. 

Invece si pud considerare regolare l'aoristo (é)d{ôaëx da Giôdoxe, 

insegno (tv. Gidax-. suff, -cxw; pres. *äôdyoxe > Abäoxw). 

1 {n casi consimili, l'oscillazione velare-dentale si osserva anche fra il 
verbo e i sostantivi derivati: netpadto, lento, lormento, aor. melpaËa, ma 
repasuc, lenfarione; pnudGuw, demolisco, aot. phuaËa, ma pnudd, resto. 
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Paradigmi 

Sévo, lego, tv. ôe- 

| indicativo congiuntivo imperativo |compl. verbale 

L Édeoa décu 

2 | Édeoec Bécetc Jéce 

3 | dece décet 

: D CR PR EN PERS cs décet 

1 | Ôécaue JÉGOUUE 

8Écare Jécere Séc(e)re 

3 | Édeoav JEcouv 

&yxadlo, abbraccio, tv. &yxaktaë- 

indicativo congiuntivo | imperativo lcompl. verbale! 
ee SERRE | DRE RAR ge en 

1 | &yx&ltaiox dyxaAM TO 

2 | dyxaAURGEG dyraudiaers | AYHAARTE 

3 | &yxdAraoe dynaXudoEt 
L _ = _— —| dynaidoer 

&yrakdoaue | &yraläcoupe 

2 | éyralaoore | éyaudoere | dyxaldoere 

&yrEAagov | LYHXALLOOUV 
| 

Ce um _ ne 

ypépw, scrivo, tv. Ypap- ln = 

indicativo congiuntivo | imperativo |compl. verbale 

x | Éypaÿa Ypo | 
2 | Éypaÿec vedpsic vpdpe 

Ë diet Ë és | Ÿ aie 

x | vpépaue vpdpoupe 
2 | yetbare ypdbere ypabre 

3 | Évpadav ypabouv 
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rhËnew, inireccio, tv. Tex 

l indicativo congiuntivo imperativo |compl. verbale 

1 | ÉrAcéa TAÉE © 

S 12 | ÉrAcec r\ÉËerc nrÂébe 

3 | Enhele mAébet 

RE OR PR MERE RS et nAétet 

x | nAéêaue rAétoupe 

Pl2 |) nAffare nAéËere mAéË te 

3 ErAet av mAËE ouv 
less ere : _ 

N.B. r. Le desinenze del congiuntivo sono qui uniformate a quelle 
del presente indic. e cong.; tuttavia si trovano assai di frequente, e sono 
storicamente esatte, grafie come Géonc, Séon, Béowue, rispettivamente 
per la 28 e 38 persona sing. e per la 1° plurale. 

2. Nella 2 plur. dell'imp. è quasi di regola la sincope. 

B) Aoristo asigmatico 

L'aoristo asigmatico ha le stesse desinenze dell'aoristo sigmatico, 

naturalmente non precedute dal -0-. Ë superfluo dare qui paradigmi. 

Si noti che sovente intervengono modificazioni nella vocale del 

tema, e l'influsso di forme di aoristo o di perfetto del greco classico 

si fa largamente sentire, dando luogo a una casistica alquanto com- 

plessa. Vedremo di raggruppare il meglio possibile i casi analoghi: 

1. Fermi in -aX, -v, -1, -uv (presenti -&\Aw, -{vw, -{po, -bvw). 

La desinenza si aggiunge al tema, che non subisce nessuna modi- 

ficazione: 

Gp&Ae, sbaglio tv. opan- aor. Écpaix 

xpivew, giudico » xpty- »  Éxpivæ 

oixrlpw, compalisco »  oixTip- »  otxTLpù 

ebdkodvE, facilito »  EUXOÀUV- »  EUXOAUVE. 

N.B. Dal pres. medio-passivo (deponente) yivouo, divengo, si ha 

un aor. asigmatico affivo Éyiva. 
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2. Temi in -eX, -ev, -ep (presenti -ÉAve, -Éve, -Épvo), 

La vocale del tema si cangia di regola in -et-: 

otéAvo, Mando tv. oten- aor. Égretha 

uévo,  resio » LEv- »  Éuetva 

OTÉPV&, Semino » GTER- »  ÉGTELPE. 

N. B. Non seguono la regola i verbi mhéve, lavo, aor. ÉrAuve (da 

un pres. rAÜv&); pépvw, porlo, aor. Épepa (dal pres. pépuw); cépvw, fiyo, 

aor. Éoupo (da un pres. otpw, non usato) 1. 

3. Temi in -a«v (presente -aivo). 

a) Formano l’aoristo senza modificazione del tema: 

dvacaivw, 7espiro tv. &vacav- aor. dvéoxva 

nedaœiveo, MU010 » TEePav- » _mÉdava 

e parecchi altri. 

N. B. 1. IL verbo xdvo (non xaivwl), faccio (dall'antico xäuvæ) ha 

un doppio aoristo: Ékava (piñ usato) e Exaua. 
2. Alcuni verbi con pres. in -alvw hanno l'aor. in -uva risalente à 

un pres. parallelo in -üvw. Cosf Bapalve, gravo, aor. Bépuva (da Bapéve). 
3. 11 verbo nalpve, prendo, tv. nap-, che si assimila a questa cate- 

goria, cangia la vocale interna del tema nel solo indicativo aor. (#)rñpo 

(cong. répo; imper. népe; compl. verbale réper). 

b) Formano l’aoristo da un tema verbale non ampliato i se- 

guenti verbi: 

AaBaive, prendo tv. Aaf- aor. EAafia 

uaSaælve, imparo » uaÿ- »  EuaDa 

rnyalvw, vado » TNY- »  (é)rya ? 

ruyaive, m'imbatio > TUY- »  Éruya 

e qualche altro. 

1 La differenza fra un verbo come péve (tv. puev-) e un verbo come ôéve 

(tv. Se-) è giustificata da ragioni storiche. 
2 Congiuntivo ru (cfr, p. 105), compl. verbale Ter. 
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N.B. Da un tema in vocale non ampliato, hanno aoristo sigma 
“hico in 

= ac i verbi &rootalve, mi slanco aor. &nocracx 

Gœwrælve, faccio »  GOTACX 

xopralve, mi sazio »  xépracx 

- NX i verbi &vacraive, r7isuscito »_ dvécrnox ! 

xavaatalve, colloco »  XATAOTNOX 

napacralve, presenlo »  TOAPAGTNOX 

ouoralvew, raccomando »  GUETNO. 

In -no« è anche l’aor. dei verbi duapréve, pecco (auaprnoa) e abEdvo, 

accresco (añEnoa). In -afx à l’aor. Bücabx di Bulaive, allatlo, poppo. 

c) Formano l'aoristo in -mxæ i composti di Baive, vado: 

dveBalive, salgo aor. dvéBmea 

Byaive (< ÈxBalvow), esco » Bye 

Stafialvo, passo » Giéfnxex 

xateBaive, scendo »  varéfnxe 

uraive (< éuBaive), entro > pra 

ai quali si assimila 

Botox, érovo aor. Boÿxx (raro HBpa). 

N.B. r. Le forme in -nxa sono dovute all'influsso del perfetto del 
greco classico (BéfBinxx, 10 sono andato; ebpnxax, io ho trovato). 

2. Negli altri modi la flessione è sincopata: cong. vélo (e &veB&), 

By, BuaxfPo, naréde (e naurefé), ur&, Bp&: imper. dvéfa, Éfya, Biafa, 

xavéBa, Éura (anche unéc), Bpéc: compl. verb. &véfler (dvefet), Pyet, GLafet, 

Haréfer (navelet), pret, pet. 

4. Aoristi irregolari e politematici: 

pEUyE, fuggo aor. Épuya (dal tv. di grado ridotto puy-) 

Bébw, metto » Efaha (dal pres. B&Ae, tv. Bar-) 

Byabe (< ÉxPBdbo), estraggo  » ÉByarx (da BydAw < ÉxBdAAw) 

1 La forma dvéorn, ancora viva nella formula pasquale Xptotdc dvéarn, 
Cristo à visorio, È una sopravvivenza dell’aor. atematico del greco classico. 
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Bhére, vedo aor.slBa (dal t. id-) 

Épyouor, vengo » pda (dal t. épd-) 

Aéyow, dico » elra (dal t. èr-) 

rcve, bevo » rx (dal t. nu-) 

TRÔY, Mangio » Épaya (dal t. pay-). 

N. B. Nei modi diversi dall'indicativo, gli ultimi 5 verbi presentano 

forme sincopate: 

elÿa cong. dù, deic, et, dobue, Beire, Sobv; imp. (1)déc; compl. verb. Get 

p9o »  ’p9& (ovv. Ép3u, épD&) etc.; compl. verb. ’pSet (ÉpDet) 

etre » nr, etc.; imp. méc, méore ; compl. verb. ei 
Pretoc » mé, etc. ; imp. méc ; compl. verb. reet 

Épaya  » po, etc. (cfr. p. 105, n. …). 

2. Futuro puntuale attivo 

Ë un tempo fondamentale puntuale composto. 

Si forma con & e il cong. aor. aftivo: 

yodpw, scrivo Ja ypdbe, scriverd 

ÉpxopaL, vengo Ja ‘p9& (DKpDo), verrd. 

Indica azione futura momentanea, senza idea di continuità, a 

differenza del futuro durativo: 

Pa ypépeic Bo rù éméyeupa orlc dyrù D Pyeic ÉEw 

— scriverai lutio il pomeriggio; alle ollo usciraï. 

3. Aoristo passivo 

Ë un tempo fondamentale puntuale semplice. 

Si forma dal tema verbale, con l'aggiunta di una caratteristica 

temporale 

Bmx (aoristo passivo debole) 

-moœ | » > forte) 

115 



nell'indicativo, dove le desinenze sono uguali a quelle dell’impf. at- 
tivo e dell'aor. attivo. 

Nel cong. le uscite -Smxa, -mxa si mutano in -8&, -& e le desinenze 
sono le stesse che nel presente. 

Nell'imperativo, la 2% sing. si forma dal tema dell’aoristo attivo 
(uscita -oov), la 28 plur. coincide con la 28 plur. del congiuntivo. 

I complemento verbale passivo esce in -(S)ei. 

Si comprende, per mera comodità, nel paradigma dell’aor. pas- 

sivo, un participio passato passivo in -uévos, -n, -o, residuo dell'an- 

tico participio perfetlo medio-passivo. 
\ 

Il prospetto delle desinenze è il seguente: 

indicativo A ASS AE compl. verb.| part. (perf.) 

Ï . 
1 | -(9)nxa -(3)& 

S|2|-(S)mes | -(9) 
3 |-me | -(9) 

1G -GOU 

1 | -(B)mraue | -(9)obue 

Pia | -(S)mxare | -(Sjetre -(S)eîre 

3 | -(Snxav | -(Hjoùv 
LL. en es = L. 

-LÉVOL, -Ec, -œ 

N. B. La 2% e 39 persona sing. del cong., la 28 plur. del cong. e del- 

l'imper. (come il compl. verbale -{8}ñ) vengono per lo pit scritte, con 

buon fondamento storico, rispettivamente -(9}%c, -(8)%, -(9)ñre. Ma an- 

che qui ci uniformiamo alle desinenze del presente, livellate sull'indicativo. 

«) Aoristo passivo debole 

Come si è detto, à quello formato mediante il suffisso -Syxa, 

ed è proprio di verbi in vocale e consonante muta, ma anche di 

verbi in liquida e nasale. 

Se l'uscita del tema è in vocale, questa non subisce modificazioni 

dinanzi al suffisso temporale: 

Bévo, lego tv. Ôe- aor. pass. JéDrxx part. Seuévoc. 
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Se l'uscita del tema è in deniale, questa, incontrandosi col -$- 

del suffisso temporale, dà iuogo al gruppo -or-; dinanzi al -u- del 

païticipio diventa -6-: 

&RéSw, macino tv. &AGŸ- aor. pass. &\écrmxa part. &Acopévoc. 

Se l’uscita del tema è in labiale, questa, incontrandosi col -$- 

del suffisso temporale, dà luogo al gruppo -ov-; incontrandosi col 

-u- del participio gli si assimila (-uu-): 

xpÜBw, celo tv. xpuf-  aor. pass. xpüprx part. xpupévos 

Se l’uscita del tema è in velare, questa, incontrandosi col -B- del 

suffisso temporale, dà luogo al gruppo -yx-; nell'incontro col -- 

del participio si ha il gruppo -yu-: 

nAËxw, inéreccio tv. rhex- aor. pass. nAéyrmxa part. nAeypévoc. 

Se l’uscita del tema è in nasale, la consonante 

1) non muta dinanzi al -- e si cangia in -o- dinanzi al -p-: 

uatve, contamino tv. puav- aor. pass. puévimxa part. puaopévog 

2) cade dinanzi al -9- e si cangia in -o- dinanzi al -u-: 

bpalve, lesso tv. bpav-  aor. pass, Üpédma part. bpasuévog 

3) cade sia dinanzi al -$- sia dinanzi al -u-: 

 xpivo, giudico tv. xpiv- aor. pass. xpi3nxx part. xpeévos 

Veataive, scaldo  » Ceotav- » Ceotdnxa » Ceorauévos. 

Se l'uscita del tema è in liguida, questa resta inalterata dinanzi 

al -9- del suffñisso temporale e al -u- del participio; ma se la vocale 

che precede la liquida è un -e-, questo si cangia spesso in -æ-: 

Babe, mello ‘tv. Bar- aor. pass. Bakyxx part. Paauévos 
dépvo, batto » Ôep- »  OapPmex  » Bapuévoc 

ralpve, prendo  » nap- > ndp}mex  »  Tappévos 

otÉAVE, mando  » atTei- »  otdAfma » oTaÂpévos. 
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N.B. x. Alcuni verbi con tema verbale in vocale prendono un -6- 
dinanzi al -8- del suffisso e al -u- del participio: 
&xoba, odo tv. &xou- AOT. pass. &xovo ma part. éxouepévos 
rive, prendo » HI » rtÉGTnxaX »  TLAGUÉVOS. 

2. Ï verbi in -a0w, -ebw hanno l'aor. pass. in -«brnxæ, -ebrmex, e 
il part. in -a{v}uévos, -e{u)pévoc: 
rade, smetio tv. mau- aOr. pass. raUTyxx part. raœ{v}uévoc 
Layebw, incanto »  HLOYEU- » UOyEb TAXE »  LOYEMÉVOG. 

3. {1 verbo pépve, porto, ha aor. pass. pépômxe, part. pepuévoc: non 
rauta, cioè, l’-e- in -«-. 

Paradigmi 

Sévo, lego, tv. Ge- 

LE date lcongiuntivo imper. compl. verb. part. (pert.) 

1 | déDmea | 8e | 

S 12 | dédmnes deSetc S£oou 

3 | dédme dede 8epévoc, 
+ Jeter | -1, -0, 

1 | dedhnaue ! eBodpe | -Ot, -EG, 

Pa | dedfnare | Sedeire dedeite 

3 | démrav Sedoûv 

Spooltw, rinfresco, tv. Spooÿ- 

compl. || participio 
verbale | (perfetto) 

ue ss is etre 2) hu, eve. 

indicativo |congiuntivo| imperativo 

1 [ôpoolormea  |8poototé 

S |2 lépooiornxes |Bpoototeic |Spootoou | 

3 [posiornxe  [ôpoaratet | Bpoctapévos, 
PE A RP : Sri nt. oe ——8pootoret.-", -0, 

Î 
1 (Opociorprae [Spocrerodue OL, EG, -@ 

P|2 Gpoorormxare [Spoorareïre [Spoorcreire 

3 [dpoolornprav Spoororoûv 
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xpüBu, celo, tv. xpuf- 

indicativo [congiuntivo| imperativo su be 

Z popryna | HPUPTÉ 

S | 2 |xpüprnxec HpUpTE xpüdou : 

3 lMpôprnxe XpUpTEt KPUHHEVOG, 

ae à mn) XpUPrTEt | -V, -0, 

x (xpuprhnaue | xpuprobue Lot, “86, -Q 

P2 lxpuprhxare | xpupreïre | xpupreire 
3 [kpopryrav XpUPTOV | 

&volyw, apro, tv. ävouy- 

compl. | participio 
indicativo |congiuntivo| imperativo verbale | (perfetto) 

Se ne nr sen, 

&voiyrma &vouyr@ 

&volyrnxes | dvouyrets | dvolËou : ; 
&volyrmxe | dvoryrtet CAE YHÉVOS; 

es: dvotytet| -n, -0, 

1 | évoryrhxape | évoryrobue -Ot, “EC, “à 

2 | &voryruure | voryretre | dvouyreire 

[ES] 
&votytmeav | dvoryrobv 

otéAvw, Mando, ÎV. orEÀ- 

NS de Lu 4 compl. | participio 
indicativo lcongiuntivo | imperativo verbale || (perfetto} 

I | ot&APnxa Grand 

S |2 | ortdnxec otaAdeis | orethou ' 

3 | ortAdmxe crade FAARUENGE: 
+ oTaA DEL | -", -0, 

1 | aramnape | oraAdodue -OL, “EG, 

P\2 l'oraAdnare | oraïdeire | oraADeire 
3 | otaAMmav | orxAToùv . 
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Eccezzioni. Formano l'aoristo passivo debole e, se ce l‘hanno, il 

participio perfetto in modo irregolare i seguenti verbi : 

Esempi: 

Blve, do 86 mea So(o)mévoc 

orékopion, sio or} yeux — 

rélve, tendo TaInxa (-rerauévoc) 

Bploxe, frovo Boédmxa + 

Üréoyou, prometlo dnosyÉD nu drocyenÉvoc 
abEdve, accresco ad me adEnévos 

Géo, ho bisogno, prego Senna — | 
Btamaprépoua, protesto Stapaprup} mr dtapLaprupnuévos 

ebyouau, fo voti Ed he — 
vêuo, distribuisco ven — 

Préruw, vedo GRAN ere (0opLÉvOS 
Aéyew, dico elromxa etræpévoc 

rive, bevo To nxa TuwLÉVOS 

TOOYE, Mango pay MX PAYWLÉVOG. 

N. B. 1. Il verbo Séru, pongo (e i suoi composti) ha l’aor. pass, 

ému, per dissimilazione delle aspirate. Cosi dal pres. Spépa (rpépu), 

nulro, si ha aor. pass. rpépnxx (ma part. pf. Speuuévos). 

2. L'el- iniziale dell'aor. pass. el869nwæ (pres. B\ére, védo) si conserva 
solo nell'indicativo; negli altri modi si ha !- ((fw9&, etc.). 

3. Si notino i participi perfetti yivœuévos da ylvoua, divengo; vauw- 

pêvog da ndvo, faccio; netvynuévos (che ha avuto successo, viuscifo) da 
neruyalve, viesco, oftengo. 

4. A1 verbo uaSalve, imparo, ha un aor. pass. uaSebrnxa e un part. 

paSnuévos. 

@) Aoristo passivo forte 

| Ë attestato per pochi verbi. Si forma dal tema verbale con l’ag- 

giunta di -nxo. 

Il participio perfetto, che per comodità si riconduce al tema del- 

l'aoristo passivo, si forma con l’aggiunta di -uévoc, di fronte a cui la 

consonante finale del tema presenta i noti esiti. 

Se la vocale -e- del tema à in presenza di una liquida, si cangia 

di solito in -«-. 
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vpépe, scrivo Yeapyx a ypauHÉvos 

xôBuw, taglio (< xérT) XÔTNKE XopaLÉvOG 

nvlyw, soffoco Tryo rvi(y}uévoc 

palvouar, sembro pévmuor -pXTËVOG 

xalpouar, godo xdpnxo —— 

vrpércopuar, #i VErpgogno vrpdrque ce 

orpépu, giro crop atpapLuÉvos 

TRÉTE, VOlgo TPATENKOL — 

Paradigma 

vpépuw, serivo, tv. Ypap- 

| “a : " : : ; . compl. | participio 
indicativo |congiuntivo | imperativo verbale | {perfetto) 

L PSE st un 1222 

1 | ypéprea pop 
S|2 |ypépnues | ypapeis | ypédou ; 

3 | vrépnre Ypopet TBE 
——- —— — | ypapet |-", -0, 

1 | ypapinaue | ypapobe -Ot, -E6, -& 

Pl2 | ypaphuate | ypapeire | ypapeire 

3 |'ypéprxay | Ypapobv 
ass roses 

N.B. Il verbo xatw, brucio, ha aor. pass. xémxa, 6 part. pf. xanuévoc 

(usato come agg. nel senso di pouerino). 

4. Futuro puntuale passivo 

È un tempo fondamentale puntuale composto. 

Si forma con $& seguito dal congiuntivo aoristo passivo: 

dévw, lego 

GTpÉpU, gt70 

fut. pass. 

D Ù 

Ja dedo 

Ja orpapü, 
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Indica azione momentanea, senza idea di continuità, a differenza 

del futuro durativo. 

5. Nota sul participio (perfetto) passivo 

Come si è detto, il participio (perfetto) passivo deriva dal part. 

perfetto passivo del greco classico e ha valore perfettivo, non pun- 

tuale; solo per comodità si considera insieme con l'aoristo passivo. 

Tracce delle forme originarie del greco classico, con raddoppia- 

mento (o aumento)}, si trovano in alcuni participi come: 

Énredeuuévoc, esposto (da ëx-Féro) 

ÉXTETALÉVUG, eslesO (da ëx-Teivw) 

GUYXEXPULËVOS, concrelo (da auy-xpivu) 

ÉGTAUPUÉVOS, crocifisso (du oraupove) 

éravetAnuuévos, ripelulo (du èn-ava-hafaive, ër-ava-AaufBdvo) 

apnpnuévoc, aslratto, assorlo (da &o-œipéc). 

Si dànno participi perfetti di due forme, che cocsistono: 

Bpeyuévos e Ppeuévos, bagnalo (da Bpéyo) 

ofinouévos e ofinuévoc, shento (da ofvo) 

dpaiouévos € opañryuéves, sugpellato da opaAitu) ( 
prinouévos € prixyuévos, fabbricalo (du orikve) 

e qualche altro. Talora il part. perfetto risale a un tema diverso da 

quello donde deriva il presente piû usato: cost uoxpuouéves, allon- 

tanalo, si riporta à poxpüvew, mentre il pres. usato à poxpaive. 

Talora il part. perfctto ha mero valore di aggettivo: 

@ofiouévos (da mofitew, spavento) — alterrito. 

Si dànno participi perfetti di-forma passiva ma di significato an- 

che attivo, derivati da verbi attivi: 
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&ropaciauévos, (che à, si é) deciso; shaccialo da &ropacilw, decido 

Paciheuévos, (che ë) tramontato » BactAebw, framonto 

rtopévoc, (che ha) bevulo;, alticcio » rive, Devo 

onovôaopévos, (che ha) siudiato; colto » oroudabw, studio 

raËiSenévos, (che ha) viaggiato » TaËtSedE, viaggtio 

payœouévos, (che ha) mangialo; roso » TPOYOE, Mangio. 

B) Tempi derivati 

I tempi derivati sono tutti composti, e si formano con un ausi- 

liare seguito da un complemento verbale o da un participio passivo. 

1. Perfetto attivo e passivo 

I perfetto à un tempo derivato composto, e indica azione com- 

piuta in un passato prossimo. 

Il perfetto aftivo si forma con 

Eyw, ho, seguito dal compl. verb. verbale attivo -(o}et 

» » participio passivo (piü raro): 

Exo déoer (ovv. Geuévo), ho legato. 

Il perfetto passivo si forma con 

rs 
Eye, ho, seguito dal compl. verb. passivo -($)et 

Eluot, SONO,  » » participio passivo (piû raro): 

Eyes xAetotet, sei slalo chiuso 

elvor ypauyévo, à stato scritto. 

N. B. Nella forma elvar vpauuévo à pi avvertibile che nell’altra 

il valore perfettivo dell'azione, compiuta nel passato ma di effetto sen- 

gibile nel presente (à séalo scrillo ed è, resta scrilto). 
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2. Piuccheperfetto attivo e passivo 

Il piuccheperfetto (o trapassato) è un tempo derivato composto 

e indica un'azione compiuta nel passato e il risultato passato del- 

l'azione compiuta. 

1 piuccheperfetto attivo si forma con 

al, avevo {impf. di Ëyw), seguito dal compl. verbale attivo -(a)er 

» » participio passivo (piû raro): 

elxa @votéer (ovv. dvoryuévo), avevo aperlo. 

I piuccheperfetto passivo s1 forma con 

elya, avevo, seguito dal compl. verbale passivo -(3}ei 

eluouv, ero, » » participio passivo (piû raro): 

elyoue Avdeï, eravamo slali sciolii 

elrav nAcyuévor, erano slaii inlrecciat. 

3. Futuro esatto attivo e passivo 

It futuro esatto (o futuro anteriore o futuro perfetto) & un tempo 

derivato composto e indica un’azione compiuta nel futuro. 

11 futuro esatto affivo si forma con 

9à Eye, avrd, seguito dal compl. verbale attivo -(o)et 

» » participio passivo: 

Da Éyare mpôdbet (ovv. xpuuuévo), avrele celalo. 

Il futuro esatto passivo si forma con 

à Eye, avrd, seguito dal compl. verbale passivo -(9)ei 

Ja Elu, sard, » »  participio nassivo: 

à Éyouv xomet, Saranno Sluir messra 

Ja elore uwypévor, sarele slali cacciu:. 
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N.B. 1. Ë ovvio che gli ausiliari si coniugano secondo la nor- 

male flessione personale e i participi predicativi seguono le leggi delle 

concordanze degli aggettivi. 
2. Nel perfetto attivo e passivo si distingue talora un paradigma 

di congiuntivo (va Eye Séoer ovv. Seuévo ; vd Éye defet ovv. v& eluat 
$euévoc): ma per noi, che non distinguiamo grañicarmente le forme del 

cong. da quelle dell'indicativo, cid non ha rilevanza. 

3. Per i verbi deponenti, nei tempi derivati composti apparirà il 

complemento verbale passivo in luogo di quello attivo (che non esiste); 

il valore della forma sarà attivo. Per es.: Éyeo edynBet, ko fallo voi. 

IV. SECONDA CONIUGAZIONE 

La seconda coniugazione in 

-6 

-LÉUaL, “ODA 

comprende verbi perispomeni nella 1® persona del presente indica- 

tivo attivo, parossitoni o properispomeni nella 18 persona del pre- 

sente indicativo medio-passivo: 

dyaré, amo Avr, affliggo 

dyariéuar, sono amato Auroüua, sono afflitto, mi affliggo. 

La seconda coniugazione si divide in due classi in base alle di- 

verse uscite del singolare nel presente indicativo: 

I Classe IT Classe 

ï -à -LÉAOU -& -obprat 

S 2 -@c -tÉCa -Ets cut 

| 3 -& -tÉ TO -t Ta 

N. B. La flessione dell'attivo continua, nel singolare, la flessione 

dei verbi contratti in -&æ > & e in -Éw > & del greco classico. Ma 

nelle rimanenti forme dell’attivo e soprattutto nel medio-passivo in- 

tervengono influssi analogici e contaminazioni. 
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Praticamente le differenze fra la prima e la seconda coniugazione 

riguardano soprattutto i tempi fondamentali durativi, cioè il pre- 

sente, l’imperfetto e il futuro durativo (che, per la parte verbale, 

s’identifica col presente). Per i tempi puntuali ed esatti, il compor- 

tamento dei verbi della seconda coniugazione è identico a quello dei 

verbi della prima, che hanno il tema verbale in vocale. 

1. Presente attivo e medio-passivo 

a) I Classe 

Paradigma 

dyxr@, amo 

attivo medio-passivo 

indicat. e cong. limperat. participio | indicativo e cong. 

1 | dyarû dyartÉpar 

s (&yarobma) 

7 [2 | d&yan&c deydrco &yartéca 

dyarä . &yariéror 
ue 

mer ete CT | CHAN ŒYATTOVTAL, LEE CN EE Fee œ 

1 | dyanobpe | dYATLOUAGTE 

p (&yarrbuaote) 

GyarûTE dyandTe | &yartéote 

&yarobv dyarcuobvran 

Altri verbi: yeA&, rido, yeMéuoL, sono deriso, m'inganno; KU\à, 

rotolo, uk, ms rotolo; Eeyv&, scordo, Éeyviéuou, sono scordalo; 

rerà, volo, neriéuou, mi slancio; poupü, trangugio, pouprépat, Sono 

sorbito; pur, chiedo, (va) poribpar, mi chiedo; Tpaf&, tro, Tpa- 

Buéuor, sono tirato. 
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Osservazioni 

- 1. Nellindicativo e congiuntivo attivo è d'uso frequente, specie 

ad Atene, la forma «non contratta» di 3% sing. dyander (spesso 

anche 12 sing. &yandw). La 12 plur. e la 3° plur. hanno anche Île 

forme &yanäpe, &yæräv(e) (piû raro, e letterario). 

2. Il participio (gerundio) è perispomeno; ma oggi si tende a 

renderlo parossitono (&yarevrac). 

3. 11 medio-passivo ha soltanto l'indicativo-congiuntivo. Nella 1% 

sing. e plur. è corrente l'oscillazione fra le due forme indicate in 

paradigma. 

b) If Classe 

Paradigma 

npoxwpÈ, avanzo, Avrodpat, ME dolgo 

attivo medio-passivo 

indicat. e cong.| imperativo participio indicat. e cong. 

1 | rpoywpü | Aurobuaœ 

S 2 | mpoywpels | mpoywpet AUT AGO 

3 | rpoxwpet AuraTar 

Ë ee Lune] TOOXOPVTEG = 

1 | nrpoympoèpe AUTOUUHOTE 

P'2 TROXHPELTE | TPOXWPEUTE AVTGOTE 

3 | rpoxwpobv Avrobvrat 

Altri verbi: &dux&, faccio torto; anop&, sto a disagio; &pyé, tardo: 

évepyà, agisco; -éniyeup@, intraprendo; C&, vivo; Jewpéi, considero; 

xatoux@, abito; mod@, desidero; npoonad&, lento; ÜTNpETÉ, Servo; 

pu&, bacio; dpEA&, g1ov0; 

Juuoduo, ricordo; xousobuat, dormo; poBobuuu, éemo. 
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Osservazioni 

1. Questo tipo di flessione tende à identificarsi col tipo &yar& e 
&yartépor della I Classe, T verbi seguenti, e parecchi altri, presentano 
nell'attivo entrambi i tipi di flessione e nel medio-passivo per lo pit 
il tipo della { Classe: 

Bap&, peso Baptéuar mi anhoio 

Entré, cerco, chiedo Enriéuar, sono cercato, richiesto 

(ma Entetror, Enrobvrat) 

xivé (e xouvb), muovo KOUVLÉLL, MT MUOVO 

paré, Lengo xpariËpor, mi lengo, Mi aggrappo 

eiG, Parlo utihéËuar, sono parlato 

rapryopé, conforlo Trapnyopiépar, mi consolo 

raté (e mepraré), cammino rariépar, sono calpestato 

rové, soffro (rapa)rovéuor, mi dolgo 

novAG, vendo movAËuor, sono venduto 

Tupavvé, liranneggio Tupavwviéuat, sono tirannegetato. 

2. L'uscita classica -et della 2% pers. imper. attivo à raramente 

documentata: in qualche caso si aggiunge (per analogia con la 18 

coniugazione), un -e (uiete, parla); ma quasi sempre si usa la for- 

ma in -a della T classe: da xpar&, lengo, si avrà xpére o (pi spesso) 
, 

HPATA. 

3. Ï verbi in -obuœar hanno anche Ja 1° pers. sing. del presente 

in -äuat. Si dirà egualmente Suuobuor e Suuäpar, Avrobpar e Av- 

räuat, etc. 

4. ÂAlcuni verbi medio-passivi in -obuar seguono in tutto il pre- 

sente la flessione -obuot, -etoor, -Etror, -obuaore, -etore, -obvra (con- 

trazioni classiche). Sono: Émxaloduor, invoco ; puuobuar, mio; 

Tponyobuat, precedo; orepobuar, sono privato, e qualche altro. 

2. Imperfetto attivo e medio-passivo 

T verbi di entrambe le classi della IT coniugazione formano di 
regola l'imperfetto attivo e medio-passivo secondo il seguente 
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Paradigma 

ya, amo 

attivo * medio-passivo 
ref SR) 55 : = 

I dyarobcax dyarruôpsouv 

S |2 d'yaroÙoEc dyariécouv 

3 &yxrrobce dyartérav(e) 

I &YyaTrouoauE dYATLÔLAGTE 

Pl2 &yaTTobGaTE dyarmbdaoTrE 

3 &yarodoav dryaribvrav(e) 

Osservazioni 

1. Nell’attivo, oltre alla sillaba contratta -ou- (linguisticamente 

ingiustificabile e dovuta ad analogia), si noti l’estensione del suffisso 

e delle desinenze dell’aoristo (-ax). Il medio-pass. si riconduce evi- 

dentemente al pres. in -épou. | 
2. Notevolmente attestate le forme &y&na(y)a, -e6 etc. per l'at- 

tivo; &yartépouva per la 1° sing., dyaruéoouva per la 2° sing. 

dyaruépacrav per la 1° plur., &yamtobvrav e dyurtévroucav per la 

3 plur. del medio-passivo. 

3.. I verbi del tipo di Avroüpar hanno un impf. (medio-passivo) 

in -épouv anzi che in -1éuouv; dunque: Aurépouv, Avrésouv, AUTÉTaV, 

vrépaore, Avrbanote, Aumévrav (e Aurobvrav). I verbi érixaæhobpar, 

puuodpor, nponyobuat, ovepoduox, già ricordati, hanno l'impf. in 

-obpouv e conservano l’-ou- in tutta la flessione. 

3. Altri tempi 

I verbi della If coniugazione formano gli altri tempi allo stesso 

modo dei verbi della I coniugazione. 

Ma è da osservare che l’aoristo attivo e passivo, il fuluro puntuale 

attivo e passivo, i suissi verbali per la formazione dei tempi perfet- 
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tivi derivati e il participio (perfetto) passivo presentano la trasfor- 

mazione in -n- della vocale -«-, -- con cui terminava originariamente 

il tema verbale prima della contrazione -& del presente indicativo. 

Si avrà pertanto: 

dyaré (< dyxrw), amo aoT. &YATNOX 

xpar& (< xparé),. fengo »  xpPATNOX. 

Analogamente: aor. pass. &yar9mxa, xparndmxa; fut. puntuale 

attivo $ dyarhow, à xparhow; fut. puntuale passivo 9 &yarnd@, 

9à wparnI@; perfetto attivo Eye &yarhoet, Éxw xparñoer, perfetto 

passivo Éyo dyarndet, Éxw wparndet; part. (pf) passivo à&yarn- 

LÉvoc, xpaTnuévos. 

Eccezioni: 

a) Escono in -«oa invece che in -nox (e presentano -æ- invece 

che -y- in tutte le forme sopra indicate) i seguenti verbi: 

ve (< yeAdw), rido aor. yÉAaOù 

Oubés (< *Oubéw), ho sele »  dipaox 

xpeud (<' xpeuto), appendo »  xpépaoa 

neuvé (< meute), ho fame »  RELVAUX 

xa(v)& (< yat), distruggo »  Xh&Gù. 

° N. B. 1. Perdono nell'aor. il -v- del presente i verbi: 

veov, invecchio  aor. yépaou KEPVG, MESCO  AOT. xÉpasx 

Éeyv&, scordo »  Eéyaca TEpV®, PassO »  répaca. 

2. Tutti i verbi sopra notati prendono un -6- prima del formante del 

part. (pf.) passivo e dell’aor. passivo, se l’hanno: yeltw, rido, YEAGO TAXE, 

vehaauévo, 

3. Si notino i participi (pf.) passivi Bournymévocs, da Pour, 1mmergo, 

e nevaly}uévos, da rer&, volo, getto; nonché &ypurvuapiévOg, da dypurvé (ma 

in realtà da *éypurvitu), veglio; dxouurisuévos, da éxouunû, mi appog- 

gio; XUAUGHÉVOG, da #vA®, rotolo. 
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b} Escono in -eca (e presentano -£- invece che -n- in tutte le 

forme sopra indicate) i seguenti verbi: 

apré (< apnée), basto aor. dpxecn 

app (< éparpée), softraggo »  dpalpean . 

Bapé (< Bapée), peso, annoio »  Pépeox 

xaG (< xahéw), chiamo »  xdAsOR 

xarappovéi (< xarappovéw), dishrezzo »  KATAppÉVEGX 

unopés (< “urropéw), posso »  LTÔPEGX 

rauvé (< éravéw), lodo »  ralveca 

red (< reAËw), compio »  TÉAEOGù 

pop (<popéw), indosso »  pépedx 

xmp& (< xwpéc), entro > YRPEU. 

N. B. r. Come &px&, anche Srapn&, duro; come âpup&, anche &iupé, 

d'istinguo, EÉmp&, ecceltuo, ouvupé, compendio; come xwp@, anche ‘otevo- 

xwpà, affliggo, ouyxmp&, perdono (invece regolarmente dnoyepé, si al- 

lontano, rnapayæwp®, concedo). | 

2. 11 verbo av, vago, à sentito come contratto da SrAavéo anzi 

che da r\avéw: ha anch'esso l’aor. in -eox : nAdveox. Il verbo app, 

confido, ha l’aor. Séppeba, come da un pres. della I coniugazione "Bappevor. 

4. Hanno forme anomaie nell’aoristo (e nei tempi derivati) i verbi 

Basré, porto aor. fécrabu 

net, volo, getto »  néraba. 

Il verbo xnd& (< ænôdw), salto ha doppio aoristo: rhônax e ‘rhônEe. 

5. Dinanzi ai formanti dell’aor. pass. e del part. (pf.) passivo, alcuni 

dei verbi sopra notati prendono un -6-: per es. xak&, chiamo, HaËGTNKE, 

HaÂEOLÉVOS, ‘ - 

V. VERBI IRREGOLARI 

Nella coniugazione si distinguono due tipi di irregolarità: la co- 

niugazione ellittica e l’anomalia delle forme. 
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i. Coniugazione ellittica 

Si possono considerare ellittici i verbi che non presentano che 

una sola diàtesi (per es. i verbi deponenti) e quelli di cui si adoperano 

solo alcune forme di una diâtesi, mentre il resto del paradigma se- 

gue l'altra diâtesi (per es. participio pf. passivo GXOULTLGHLÉVOG 

dall'attivo éxouurû, mi appoggio). 

Ellittici sono anche i verbi politematici, giacché il tema dell'ao- 

risto non ha rapporto col tema del presente dello stesso significato 

(aor. elda, vidi, pres. Bére, vedo; aor. EGpæin, corsi, pres. TpÉX&, 

corro, etc.); nonché alcuni verbi usati solo nei tempi puntuali (4pn- 

uérioa, mi arricchii, da un pres. *ypmuarituw, inusitato). 

Pi frequente il caso di verbi che hanno soléanto à tempi duralivi 

e non sono usati nei tempi puntuali, suppliti da altri verbi, I princi- 

pali sono: 

&vire, apparlengo, spello uéyouat, combaito 

| Balvw, vado (rarissimo) UÉN\&, Mi aCCingo 

eluot, sono Éépæ, s0 

Éyo, ho ôpelhe, debbo 

xelromar, giaccio xpworû, sono debitore 

N.B. r. Î composti di Paive (äveBalve, salgo; fyxlve, esco; etc.) 

hanno anche i tempi puntuali. 

2. Hanno soltanto i tempi durativi alcuni verbi usati solo alla 3% 

persona sing., come érelyer, à urgenie; uéle, sta a cuore; mpénet, à 1} 

caso, bisogna (impf. Enpere); mpéxerro, si tratta (impf. érpéxerto). 

Del pari ellittici sono i cosiddetti verbi impersonali, usati senza 

soggetto alla 38 persona singolare. Sono: 

a) verbi di convenienza, opportunità, necessità e sim. quali: 

ue, sa a cuore npôxertar, st fraila 

mpérer, à il caso, bisogna ouupéper, conviene 
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b) verbi che designano fenomeni fisici, qual: 

Boadudter, Ja sera pÉYYE, fa chiaro 

BpËxer, piove quoû, dire venlo 

Poovra, fuona {yAvro}yapéCer, albeggia 

Énuspdover, fa giorno xuoviler, nevica 

N.B. x. 11 sogg. sottinteso di questi ultimi verbi era, in antico, 
Zeus o il cielo o simili, Un sogg. di questo genere à da sottintendere 

anche nelle espressioni xdver Léon, fa caldo; plyver xakdtr, grandina (pro- 

priam. scaglia grandine), etc. 

2. Sono usati in forma impersonale (con v& + cong.) alcuni verbi che 

hanno anche le forme personali (per es. auufalver ovv. ouvrpéye == accade), 

talora tuttavia con accezioni leggermente diverse: per esempio dElbe, 

mette il conto (&ElGe — valgo); 8è ylvere, à impossibile (yivona = ac- 

cado, divengo): 8èv rapéter, non importa (reapéCo = cruccio, tormento); 

peropet (v&), pud darsi che (unop& — posso); etc. 

2. Repertorlo dei verbi anomali 

Si registrano qui i principali verbi che presentano forme anomale 

o in qualche modo notevoli, siano o no stati trattati partitamente 

nei capitoli relativi ai vari tempi delle due coniugazioni verbali. 

‘S'includono nell’elenco anche alcuni composti (sia o no attestato 

il corrispondente verbo semplice), distinguendo il preverbio dov'è 

possibile. 

Prescnte Aoristo attivo Aoristo passivo Participio pf. 

1. &ypunvé .  &ypÜrvnox — dypurviauévos 

veglio 

2. d{x}xouur&  duoburnoc — AXOULIELOUÉVOG 

appoggio 
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Presente Aoristo attivo Aoristo passivo Participio pf. 

3. éxobe | &xouoa RROUGTNHOL &KOLOGHLÉVOS 

oo 

4. dpaprave Sukprno — — 

pecco 

5, &va-caiveo  &vacava _ — 

respiro 

6. &va-araiveo  évéornou ? dvaorhnx  VAOTHHÉVOS 

. resuscito 

7. dvefBalvo avéfinna ° . aveBaspévos 

salgo 

8. &no-oraiveo  dérésracx — ATOGTALÉVOS 

mi stanco 

9. dpéca * äpeca — — 
piaccio 

10. dpx& &pxeox aprÉO TAXE — 

basto ma limitai 

17. dpralve &pruox apTo Bmx dpruuévos 

(prove) 

condisco 

12. abEdve abEnox adE no adEnuÉvos 

accresco 

13. dp-apé dpaipeuu dportpé due apnpnuévos 

sotiraggo astraito, assorlo 

14. &phve dpnon (äprua) pére dpnuévos 

lascio | 

3 Per il presente sincopato cfr. p. 105. 
8 Per l'espress. Xpuordc dvéorn cfr. p. 114. Regolare è il verbo oThvo, 

colloco, e composti. 
8 Per i vari modi cfr. p. 

Buouévos, risale al causativo dwefBlétow, faccio salire. 
4 L'impf, è, per lo pit, äpeba. 

114. L'aor. dvéfBaga, come del resto il part. dve- 

6 Nota gl'imper. &oe (dc), dore, accanto ad äpnoe, dpure. Erronee le 

grafie dpive, &pro. 
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Presente Aoristo attivo Aoristo passivo 

15. 

16. 

17. 

18. 

19. 

20. 

2YX. 

22. 

23. 

24. 

25. 

1 Si usa solo in composizione: dvaflqAlw, rimando; 

Babe (Rave) 
melio 

-B&X AC ! 

Bapatves 

gravo 

Papé 
Picchio 

Paoré 

reggo 

Byétu 
(Byé«) 

cavo fuori 

Bryaiveo 
esco 

Préro 

vedo 

Béoxe 

pascolo 

Bouré 

sommergo 

BpÉxc 
bagno, piovo 

ÉBoe 

-fBarha 

Pépuva 

Bdpeoo 

Baoraëx 

EByaa 

Byipea © 

-BAedo 

Etda 5 

Béoxnox 

Pobrna 

Eppeba 

proietto; mposBéle, offendo. 
3 Le forme p 

annoio. 
8 Per i vari modi cfr. p. 114. 
8 L'aor.. regolare si usa solo nei composti évafére, riguardo: mpofléres, 

prevedo; etc. ÿ 
5 Per i vari modi cfr. p. 115. 
$ Nei composti -Ppéymmxa: per cs. xarafipéyty 

B&A mé 

-BAñ mo 

BapéInxa ? 

Baorayrrxa 

By&A IN HO 

-Bréprnxa 4 

ctdo mea À 

Booxñdnxax 

Bourne 

Bpdymxa © 

Participio pf 

Batévos 

-BAnuévos 

Bapeuévos ? 

Baorn(y)évos 

Byakuévoc 

-Bisuuévos 

(8œuévos 

Booxn uévos 

Bourn(y)uévos 

Bpe(y)uévos 

rpoBaAAw, spunlo, 

assive risalgono al pres. medio-pass. flapuépuu, che vale mi 

ua, fui innaffialo. 
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Presonte Aoristo attivo  Aoristo passivo Participio pf. Presente Aoristo attivo Aoristo passivo Participio pf. 

26. Botox Box (nüpa,  Bpénre edpnuévos 38. dta-upaptopo- Stapapruph- Svapaprupnuévoc 
trovo Box) ! (cbpé mwa) Lau yo 

, prolesto 
27, Bubalver BUT x — —+ . 

39. 8t-œpx : V. IO 
ailatto, popbo duo 

28. yèé Eyè SdpS Ô 
Y . Lib a TPE VRaphEoe ] 40. GtÜdoncw SLdaË x Suday Ta &tGayuévoc 

: c - | insegno 

+9 Yexù YÉR&O& YEAdormeer YehaoyÉvOS 41. vo Édoou (ÉSwxa})! 869mxa So(æ)pévo 
vido 40 

30. yÉpveo Éyetpor — yEpuévos 42. Gubéd Stacæ — dubasuévoc 

mi piego : ho sete 

3x. yepv& yÉparca se yepaouévoc 43. Éy-Kara- Éypuartornon  ÉyYxuTauaTé- Éyraraornprévoc 

invecchio sralve Dry 

| ee (éyraarés) 
32. vivopa Eyuva (yivnxa) YivouÉvos stabilisco 

divengo 

33: vpépo Éypaÿa vpéprpcx YPaLLÉvOS es 
scrivo eccetiuo 

24 Rob …: | Befôme : 45. Durs (É)ralveax rouvéDyxo TauvepÉvOG 

ho bisogno, 
dé “hi 46. ër-xva- Éravæh ao Éravañnpryxa  ÉravetAnuuévoc 

6 AafBalveo | 
33. Oépvo Éeupa Sp 9 mxo Sapyrévoc (Ëravaas- 

batlo Pévew) ripeto 

36. Bta-faiver StkBmxa ? — nu 47. Épyoua ed (HA) ? . Sn 
passo vengo 

37. dv-eupü: V.13 48. ebyopar 3 — ed Dm a “Se 
distinguo fo voti 

À Bploxe risale all'antico ebploxw: cid spiega le grafie (disusate) nüpa, etc. 1 Imperativo S@ae e 866 (sopravvivenza classica, usatissima), plur. £üote. 

Per i vari modi dell'aor. cfr. p. 114. 2 Per i vari modi cfr. p. 115. Si notino gl'imperativi Élu, éAäve, derivati da 
8 Le forme passive risalgono al pres. medio-pass. YelMépuat, #4'inganno. un altro tema. 

8 Per à vari modi cfr, p. 114. 3 Ugualmente il composto mpoo-ebyoua, prego. 
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Presente Aoristo attivo Aoristo passivo Participio pf. 

49. Cecralve Céorave CeorhDnxa Vesranévos 

scaldo 

80. Sapp Séppeda — —— 

rilengo 

81. SéAo À SEAnox — — 

voglio 

82. Séro ESeau (rédyue) -Seuévoc, -redet- 

pongo _éévoc 

53. Jpépo ÉSpedo Jpépno Dpeupévos 

(roépo) nulro (rpdpnua) 

54. xdJouar ? kdo — xaSroprévos ° 
siedo, sto (Exaroa) * 

58. xalo Éxcoor Kdrnot xapévoc 5 

brucio 

56. xaAG XÉAEGQ ka) ÉO TO XUÂEGHÉVOS 

| (nav) 
chiamo, invilo 

57. HAVE Éxava, Exapa — xaLopLÉVOS 

faccio 

58. xara-Aufalve  ‘xaxrdAafa ee nu 

capisco 

50. xaT-apiËqn — XATAPAGTNKA  XATOUPAHÉVOS 

maledico 

1 Si noti l'impf, YDeha. 
3 Si noti il part. pres. neutro plur. xadobpeve, nella frase idiomatica dvà 

nalà maBodueva, di punto in biunco. 

8 Le forme xéBiou, Éxaroa (imper. xäQuoe e xdTae, plur. xaPlate) e xaBt- 

auévos risalgono al pres. causativo attivo waSite, fo sedere. 

4 Per il pres. sincopato Cfr. p. 106. 

5 [1 part. xampévos (da evitare la grafa xaümévoc) ha valore di aggettivo 

{= poverino), ; 
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Presente ‘Aoristo attivo Aoristo passivo Participio pi. 

60. ara-sralve : 

v. 63 colloco 

6x1. xara-ppové xaruppévecx  xatappovéBnua xarappoveuévos 
dishrezzo 

62. nareBalveo  xaréByue ! — xareBaapévoc ? 
scendo 

63. xepvd xÉpaa KEPAG TUE — 
verso, offro 

64. halo * ExAoo HA TYHO XAQLÉVOS 
Diango (A&prnxa) 

65. x6Po Exodo KO TX OC xopLtÉVOG 
taglio 

66. xpeu(v)é 4  xpéuaoa RPEUÉO TO RPEURGLÉVOG 

appendo 

67. xplvew Expiva pl XptÉVOG, 
géudico KEXPULÉVOS 

68. xuAü x0ANoù — xvAopévo 5 

rotolo 

69. Aufalve Élafa Apr -et\npuévos 
prendo 

70. Aayalveo Éhaye — Dos 
éocco in sorte 

71. My)o — si ue 

dico 

— elra ? clone elrcepLévoc 

À Per i vari modi cfr. p. 114. 
® Risale al pres. causativo narefBébuw, fo scendere, abbasso. Cfr. dvefiaives. 
8 Per il pres. sincopato cfr. p. 105. 
#.Si usa anche il pres. m.-pass. xpépopou, (di)pendo, part. xpeupevoc. 
5 Risale all'antico pres. xuAlvBouau. 
. Per il pres. sincopato cfr. p. 305. Nota i part. pres. AcyOHEvOG, Aeyduevoc. 

Per i vari modi cfr. p. 115. 
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Aoristo passivo Participio pf. Presente | Aoristo attivo 

72. LAYEUO udyedo 

incanto 

73. adaliveo Euada 
imparo | 

74. paxpaive ? Laxpuva 

allungo 

75. lévO Épeuvæ 

resto, abito 

76. pralveo plava 

coniamino 

77. uraivo ur 

eniro 

78. aropüd urépeo 

posso 

79 vu + 
distribuisco 

80. vrpérouat = 
M VErROgNo 

8x. Éepv@ Éépaoa 

vomiio 

82. Eépo 5 É 

so 

83. Eeyv® (Éeydvo) Ééyuca 

dimentico 

84. radatve Erado 

subisco 

senso di si seppe. 

payetTrme 

uaSedrmea À 

-pLanxpov mea 

puavme 

VENDRE 

VTPATEYXE 

Éexaormea 

payenévoc 

Lanuévos 

LaxpeuÉvo, 

-LONEUGHLÉVOG 

Ltacuévoc 

UTaGUÉVOS À 

Éexaspévoc 

1 Si usa nella forma impers. padebrnxe (propriam. da paSebouou), nel 

2 Ugualmente punpalves, rimpicciolisco; prayxaive, divento povero. 

3 Per i vari modi cfr. p. 114. 
4 Risale al pres. causativo urébw, faccio entrare. 
6 Si noti l'impf. #Éep«, che ha anche valore di aoristo. 
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| 

85. 

86. 

87. 

88. 

89. 

90. 

OI. 

92. 

93. 

94. 

95: 

96. 

Presente Aoristo attivo Aoristo passivo Participio pf. 

reakpvco hp À rap Dre TapUÉVOs 

prendo 

Rap-oyYÉAVE À TAPAYYELAX THPAYYÉÀ-  TapayyEAUÉVOS 

ordino Byxa 

TA pa-oTavEr: 

v. 6; presento 

Ta Uc) Erraa TaUTmta TEALÉVOS 

smeito 

de 3: v. 06 

vado 

redaiveo rédava — nedœuévos 

muoio 

mew nelvac — RELVAOLÉVOS 

ho fame 

Tepvé népaca TEPATTMXA  MEPAOUÉVOS. 

Passo 

neruxaive 4 TÉTUYA — TETUXNUÉVOS. 

riesco 

reré 5 réraËo netéyrnxx  mera(y)uévos XTN 
volo, getto 

Trépre Éreou —— TEGUÉVOG 

cado 

TNA VE rive. — 

(ré) 

vado 

RYYEUÉVOS 

1 Per i vari modi cfr. p. 113. 
# Cosf &yyÉw, annunrio, usato in genere nei composti con de ela-, rpo-. 
3 Per il pres. sincopato cfr. p. 105. 

# Cosf &ro-ruyalve, fallisco. 
# Sopravvive anche il pres. révoue, volo, part. pres. nerépuevoc. 
4 Per i vari modi cfr. p. 113. Solo per il senso, si connettono con questa 

verbo gl'imperativi &ue, divre, e dure, accanto a nhyoive e nyyulvere. 
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Présente Aoristo attivo Aoristo passivo  Participio perf. Presente Aoristo attivo  Âoristo passivo  Participio pf. 

07. 100 rhÔNË, — — 110. cxovôdCo orobôaË, = onovbacuÉvoc 

salio rhônoa studio Grobbaox 

98. ridvo Éraca TA TAR TUGLÉVOG 111. créxe | = orTadnxa __ 

prendo sta 

99. rive pres À HAT DENT rt VOc 112. otÉAVE ÉoretAt TAN OTHAULÉVOG 

bevo alliccio, ubriaco (orépvw) 

100. mAavi TAGVEGA — — mando 

_ vago : II3. GTEVOOpÈ  OTEVOXDPEOZ  orevoxwpé- OTEVOYHPEMÉVOG 

107, mAévo (rdv)  ÉrAuva Ad r\vuévoc afliggo Dyx | 

lavo 114. orpépuo Écrpeÿa oTpÉpARa OTpALÉVOS, 

102, rvlye EnnËa revbynne rvu{y)}uévoc volgo -CTpEUUÉVOC 

soffoco | 118. GU(y)xwpD  ou(y}xhpeox  cuywpédma  auxwpemévos 

103. rové rôvEGX -nOvÉ NE TOvEpAVOS perdono buonänima 

soffro 116. ouv-oœup&: V. 13 

104. poupé pobpyéo poupee  poupn(y)uévoc compendio 

trangugio 117. ovoralva: v. 6 

105. ofve ? Eofnox ofnarmxa ofin(a}uévoc | raccomando 

spengo 118. opavé cpalË, cpaïlyrmua ?  opaaryuévos, 

106, céfoat ses acféormxa de chiudo opéhion ? cpaaspévos ? 

rispello 119. awmalve, Guraax, =GUOTNSNE  GHITNGUÉVOS, 

107. oépves 3 Écupa cbpImna auppévo o(L)wr& -GLOTNGA = GUDTMNLÉVOG 

lrascino | laccio 

108. onxéve chxoGo one oytwUÉvOs 120, Telvo Éreiva = TRŸ MX -TETAHÉVOG 

alzo tendo 

109. rép Écrepa ondp Fm oapyévos 121. TeAG rÉÂcoù TeAÉGTyxa TEAEGULÉVOG 

semino 
comps0 

à 122. *pafé rpéfnée pay eme  Tpafmynévos 

tro 
1 Per i vari modi cfr. p. 115. 
3 E da cvitare la grafa ofüves. 

$ Si usa talora il part. pres. medio-pass, cepvéuevoc. es | 3 Gi notino il part. pres. grexduevoc, e l'imper, pres. GtÉna, GTExTE. 
4 L'unica forma irregolare è l’imper. aor. pass. ohne (per omxéao), àlzali. | 8 Si deve risalire al pres. cpaXite. 
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Presente * Aoristo attivo Aoristo passivo Participio pf. 

126. 

127. 

128. 

120, 

130. 

131. 

132. 

133. 

+ TPÉTE 

volgo 

. Tpéyo ! 
Ccoÿro 

. Tpo(y)e ? 

mangio 

TUYALVED 

càpito 

dTécyopa 

Drometlo 

bpaive 

Lesso. 

pat VOpLo 

sembro, 

appaio 

pépvo (pépuo) 
porto 

pevye 5 

parlo, fuggo 

popéi 

indosso 

pratco $ 

sbaglio, 

ho colpa 

Étpedo 

Erpeba 

(ESpauor) 

# 3 Épaya 

Étuya 

Épepa 

Épuya 

pépeoa 

Épratéa 

TEATNXX 

pay} na 

ÜTOGYÉ dx 

(3 para 

pévnxa 

pépInea 

popÉ Ta 

TRALLÉVOC 

PaywLÉvOS 

-TUXNHÉVOS 

ÜToayELÉvos 

bpasLÉVOG 

-pacpévoc 

PEPHÉVOS 

popeuévos 

Si notino l'imp. pres. vpéya, Tpeydre, e i part. pres. TPEXÉUEVOG, Tpe- 
xobmevoc: agg. verb. con valore di aggettivo, vpexdroc. L'aoristo EGpaua 
{greco antico Hôpauov, da un altro tema rispetto a rpéy) è in disuso. 

? Per il pres. sincopato cfr, p. 105. 

3 Per i vari modi cfr. p. 115. 
4 Gi -noti il part. kaxopaviauévos, che si connette per il senso all'impers. 

xaxopalverat, spiace, mentre risale morfologicamente a avi, rivelo. 

5 Si noti l'imp. pres. qebya, accanto a edbye; agg. verb. peuydtoc. 
# Per il pres. sincopato cfr. p. 105. 
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Presente 

134. pridyve 

(oxediveo) 
Jaccio, fabbrico 

135. quoû 

tira vento 

136. yalpouas ! 

godo 

137. xaA(v)& 

distruggo 

138. xopralve 
(mi) saxio 

139. Ywp@ 

entro (in q.c.) 

Aoristo attivo 

Épriabe, 

Épriace 

pÜonËe 

XA GE 

xépraca 

XOPEOX 

140. hédvo (bé)  Édahx 
canto 

(pridornna) 

(baXS mea: 

Aoristo passivo Participio pf, 

ner nanas arnsnonpneen 

prinyuÉvOs 

(pxtasuévoc) 

xaaGUÉVOS 

YOPTOAGULÉVOS 

pauévos 

À Si noti il part. pres. yapobuevos. Dal. pres. attivo yalpw si hanno solo le 
forme di saluto yaips, xalpere, salue! addio! 

10 
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C) PARTI INVARIABILI DEL DISCORSO 

Î. AVVERBI 

Gli avverbi sono parti invariabili del discorso che definiscono, 

relativamente al modo, alla quantità o misura, al tempo, al luogo, 

un’azione verbale e talora anche un sostantivo, un aggettivo e per- 

sino un altro avverbio: 

dtafdber wat, legge bene Td dnévavrt onirt, la casa di fronte 

JEv rdv dxoucw xx FÉAO, mob opatoc, molto bello 

non lo sento affatto Akyo mpiv, poco prima 

où elôa yrËc, vi vidi teri REÈS TA XATU, 

elpuuare êxet, eravamo là verso il basso, in gid. 

1. Avverbi di modo 

La maggior parte degli avverbi di modo, che rispondono alla.de- 

manda nûc; come?, esce in -& o in -wç; altri avverbi hanno divérse 

uscite, risalenti o no a casi irrigiditi della flessione nominale. 

a) Avverbi in -«. Si identificano col neutro plurale degli ag- 

gettivi corrispondenti, di grado positivo, comparativo o superlativo: 

œpatos, bella pau, bellamente, bene 

oatôrepx, meglio 

œpamdrara, offimamente, benissimo 

Babe, profondo Bat, profondamente 

Badôrepa, pré profondamente 

BaSbrare, profondissimamente. 
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Esempi: ya, in francese; ÉAAnvuG, în greco;.loix, direlta- 

mente; nant, male: uadt, bene: puovdya (movayé, uôvo), solfanto: 

xwpuérixe, alla campagnola; ywpraré, separatamente. 

N. B. Per alcuni avverbi di modo in -« non si usa l’agg. corrispon- 
dente: téapva (ëEagva), all'improuviso; unrpobuura, bocconi; cry, piano. 

b) Avverbi in -we. Derivano anch'essi da aggettivi qualifica- 

tivi, e si ottengono praticamente mutando in -os la desinenza -œv 

del genitivo plurale. Per lo pif coesistono con gli avverbi in -«, 

largamente prevalenti nell'uso parlato: 

&uecoc, imimediato duéowc, immediatamente, subilo 

PéBaroc, certo Befatwc (e BéBorx), certamente 

Svoruyne, infelice Svaruyéic, disgraziatamente, purtroppo. 

Esempi: énokdtax, assolutamente; èvreAüc, complelamente; ebtv- 

XGc, fortunalamente;, ebdyaplotwc, volentieri; Iôluc, propriamente; 

xuploc, soprallullo, ouvenüic, per conseguenza. 

N.B. x. Per alcuni avverbi di modo in -wç non c'è o non si usa un 

agg. corrispondente: per es. n@çc; come?, née, în certo modo, Ënues, 

come, SrwaShnore, comunque (che risalgono a temi pronominali); &AM&e, 
altyimenti, che si connette con l'agg. &Moïoc; ae, come, etc, 

2. Non è sempre identico il significato dell'avverbio in -« e del cor- 
rispondente avverbio in -wc: per es. dupfé, à caro prezzo, dxpifiie, 

precisamente, appunto; uu&, bene, nude, in buon punto, salute! 

c) Altre formazioni, 

Sono forme della declinazione nominale irrigidite gli avverbi 

éntrnôec, à bella posta (neutro sing. di agg.) 

pôvo, soltanto ( » » » ») 

xaauré, di per sé . {prep. xard + pron. neutro) 

mpondveuv, innanzi lutio ( » npé + gen. plur, 
neutro di agg.) 

povoppoüqr, d'un sorso (pévo + sost. neutro) 

oravporô, 4 gambe incrociaie (oraupo- + sost. neutro) 
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“dovoux, gratis {gost. neutro) 
due (yiapiüc, meme, (prep. did, yié, mé; avv. 

uovouiüs), d'un traito pévo + gen. femm. num.) 

Énuepañe, in lesta (prep. ri+gen. femm. sost.). 

Diversa formazione presentano gli avverbi 

ÉEe, xadebñc, di seguito Ëvor, cosi 

Érione, del pari ua, insieme 

uôc, & sienlo raudnpet, & pieni vol. 

N. B. Si ricordano ancora dyéh (e dyéha), piano, adagio; uv, 

presto; vob xéxou, invano; npayuarr, robvr, di fatio, in realià; ruxév (an- 

tico part. aor. neutro), evenfualmente. Curiosa è l'origine di yphyopa 

(yAyopa), preslo, dalla x pers. sing. d'un antico pf. Eypnyope, sono desto. 

2. Avverbi di quantità 

La formazione degli avverbi di quantità, che rispondono alla 

domanda môco; guanto?, presenta caratteristiche analoghe a quelle 

già viste per gli avverbi di modo. Molti sono neutri singolari o plu- 

rali di aggettivi, altri resultano da forme nominali irrigidite, 

altri hanno uscite particolari, Diamo l’elenco dei principali: 

xkuroco, alquanto dpretk, abbastanza 

Goo, quanto ëv pépet, in parte 
vôco, lanto koupudrt, Wn po 

Ayo, poco u&\ov, piuttosto 

Avyérepo, meno mepirov, all'incirca 

ÉyioTa, minimamente cyed0v, quasi 

rod, mollo . | :Su6Nov, affatto 

ruÔ | su D OROUReE del tutto 

mep(ro)oérepo ÉA6TERR 
ndpx mo, moltissimo xaÿ6hov, punio. 

N. B. r. Si notino le espressioni avverbiali dréve xärw, su per pit: 

£E Toov (e ÉÉloou), parimenti; robAdyuoro(v) (rù ÉAdyroro), almeno. 
2. Ha valore intensivo e si considera un avverbio di misura il pre- 

fisso (incorporato o no nella parola seguente) rdpa: #épa réve (e mapa- 

réve), pit su; népa rép (e rapænépa), pi oltre, ctc. 
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3. Avverbi di tempo 

Gli avverbi di tempo, che rispondono alla domanda môxe; quando?, 

in parte sono formati come gli avverbi di modo, in parte hanno forme 

tipiche. Diamo un elenco dei principali: 

&AAore, altra volta 

évlote 
XATOTE talvolta 

TÔTE HÔTE 

noté, Mai 

rêve, allora 

auéooc 

ed BUG 

oryv pa, immediatamente 
TOp&, 074 

dpy&, lardi 
épralpwc, lempestivamente 
vople, presto 

nolv, prima 

TpÈTE 

TPHTUTEPX 

Ënevra, pot 

xatént, dopo 

Oorepx, pi lardi, dopo 
dxôun (&xéua), ancora 

#èn 
xubA&G 

subilo 

dapprima 

già 

Eav& 

HAN 

Tux, ormat, pit 

Tpénv, già (un tempo) 

arapyñe, Ébapxñc, da prin- 

cipio 

révra (névrore), sempre 

ouvhwc, di solito 

ouyxv&, spesso 

éAoëva, di continuo 

avhuEpt, in giornata 

änôde, slasera 

aügto, domani 

uedaüpro, dopodomanti 

|CAUEpa, oggi 
xrés (Ve), ieri 
npoytés, teri l'aliro 

rle npodAec, giorni fa 

rép(u)ot, l'anno scorso 
npônepor, due anni fa 

péroc, quest'anno : 

vob ypôvou, l'anno venturo. 

di nuovo 

N.B. Gli avverbi di tempo si trovano spesso preceduti da preposi- 

zioni o da congiunzioni che valgono a precisare una particolare nozione 

temporale: 

d&rè nôre, da quando 

nd nolv, da prima 

aè @éroc, à (per) quest'anno 

6 vôte, fino ad allora 

viè névra, per sempre 

LÉxOL oMueEpa, fino a ogpi. 
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4, Avverbi di luogo 

Gli avverbi di luogo, che rispondono alla domanda xoû; dove ?, 

in parte sono formati come gli avverbi di modo, in parte hanno forme 

tipiche. Diamo un elenco dei principali: 

(É)86, qua ÉEo, fuori 

êxet, là uéca, dentro 

abTou, dvi WoVTA, Vicino 

&\Aoù, altrove uaxpté, loniano 

xdrov, in qualche posto avtÉxpU dE fioel 
a 2 one 

ravrod, dovunque drévavre 

nouBevé, in nessun luogo Strha 

dptorept, a sinistre 

debit, a destra 

raparAeupa } 4 fianco 

rA&e 
XaunAt, in basso arôpepa mn dishart 
nt, in allo TaphuEpx do ns 

dvarokmé, a Est dvaueca 
Béperx, à Nord dvaueraËb } in mezzo, fra 

Burt, a Ouest peraëo 
vôrio, & Sud vopo (rpeydpe) | . 
ndvraw, solo, gi ÉA6yupx on 
révo (ëxdve, &rdve), dvrirepa al di là 

. Sopra, su rrépor 

urp66 (uipooté), avanli RaTUYNS En 

riou, dietro PATIO) 

N.B. Gli avverbi di luogo, come quelli di tempo, sostantivati o 
no dall'articolo, si trovano spesso preceduti da preposizioni o da con- 

giunzioni: 
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and mob (wobde), di dove? 

dn'érou, di dove (relativo) 

ya (rà) &Aoù, per allrove 

drd slow, de dietro 

robe à réve, verso l'allo. 

5, Correlazione 

Fra gli avverbi di modo, di misura, di tempo, di luogo, esiste 

una correlazione corrispondente a quella che si osserva per i pronomi. 

Tale correlazione si pud riassumere nel seguente specchietto, in cui 

si itdicano, per ogni categoria, alcuni avverbi, a fifolo d'esempio: 

interrogativi relativi indefiniti dimostrativi 
= Ro 

ne; come? | bros, xaDoc, | xärewc, in cerlo modol Éror, cost 

o&(v), come | &Aüoc, altrimenti 

réco; quanto?| Goo, quanto | xauroco, alquanto | réco, lanto 

nôre; quando?| ürav, quando | x&rote, talvolta rôte, allora 

ônote, ogni | &Ahore, allra volla | r@pa, ora 
qual volia noré, mai 

mob; dove? | bmov, dove | nano, in qualche | &8& (adroü), 
luogo qui 

&NAOÙ, altrove net, / 

novPevé, in nessun 

luogo 

6. Altri avverbi 

Sono considerati avverbi alcune forme indeclinabili, che sono in 

realtà Particelle: 

a) affermative  pélota | sl 
val 

b) negative ëxe _. 

Av) 
8ë(v) non 
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c) interrogative ApaYe seche 

(LS 

Si possono aggiungere gli avverbi asseverativi BéBorx, cerlo; &\%- 

derx (ovv. ar” Meta), davvero; gh avverbi dubitativi towc e réya 

(réyave(c)), forse; la negazione —xaSéAou, punto, per nulla: nonché 

alcune espressioni formate con la giustapposizione di due avverbi o 

particelle, quali xai u&Aora, ché anzi; Gyr Béfaux, #0 davvero, nëx 

OYL; e come no? etc. 

N.B. Per la distinzione fra le negazioni ëyr, pa(v), ôé(v), si osservi 

che 6yt esprime la risposta negativa no, ma nega anche una sola parola 

della frase, spesso in contrapposto con un'idea affermativa; &élv) e uA(v) 

si usano di regola davanti à un verbo, rispettivamente con valore og- 

gettivo (con l’indicativo) e soggettivo (col congiuntivo); #4 pud sot- 

tintendere un verbo di divieto. 

Esempi: 

— Éépetc raw; — dyr, — sai l'ilaliano? — no 

Üxe anpepa, dAAR rés, non oggi, ma leri 

dèv rdv elôx, non l'ho visio 

GÈ mapaxak® va phv dpyheec, fi prego di non tardare 

uh éxet ! non HI 

7. Locuzioni avverbiali 

Assai frequenti sono le locuzioni ottenute mediante la duplica- 

zione di un avverbio, talora con l’inserzione d'una congiunzione 0 

l'aggiunta di un articolo: 

dydua) GyéA(a), pan piano  xämou xwrov, di quando in quando 

Alyo Ayo, a poco a poco ônoc 6Tuc, comunque 

roûra rpora, dapprima nréç xai rc, in ogni modo 

Gtyà aty&, pian piano Évor xt Évat, cost cost 

dnAè dnÂé, su su Tr rod ro, al pit. 
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In funzione avverbiale sono usati alcuni sostantivi, talora an- 

ch'essi reduplicati, e con la possibile inserzione dell'articolo © di 

preposizioni, spesso in accezione particolare o idiomatica.: 

ypauun, di filalo (ypauud, linea)  œuaAt (rd) oxœÂi, grado a grado 

naB&Ahx, & cavallo xÉpt (LÈ) XÉpt, Mano a mano 

vepér, a menadito (vepé, acqua) uépa uè Tv Yuépa, 

æéoc Tävruv, alla fine giorno per giorno. 

In alcune locuzioni si ha anche la presenza di verbi: 

&be offices, in un baleno (propr. accendi e spegni). 

ovpe xt Éla, dira e molla 

Rèc mal, quasi quasi, come se (propr. diresti che) 

&rou vävot, da un momento all'altro 

nad& xal cwve, per forza (propr. bene e basta) 

uh order ab ah PpéËes, con tutti à riguardi (propr. che nom gocct e 
non piova). 

N.B. 1. Si notino ancora le espressioni pu xal xalh, una buona 

volla; uè rù orané e pè vo Côpu, per forza; e le abbreviazioni «rÀ. (== «al 
x domd), eccelera; u.ox. (= nai oÿro uaSeËÿc), e via di séguito; \y. 
(= A6you xdpiv) ovv. my. (== napadelyuoros yépiv), per esempio. 

2. Si noti la trivalenza d’un’espressione avverbiale come éxet mob, 
laddove, che pud essere di luogo, di tempo e avversativa (memtre); la 

bivalenza dell’avv. 6)o (xr 810, 6%o xal), tolalmente e continuamente, cosf 

êXoéva = via via, sempre pit. 

8. Avverbi in funzione di preposizioni 

Molti avverbi possono essere usati in funzione di preposizioni. In 

tal caso possono essere seguiti 
a) dal genitivo d’una particella pronominale enclitica : 

nÂœt ou, accanlo à me 

vôpo rnç, atlorno a lei 

dvauperaët ua, fra noi. 

N. B. 1. Si ricordi l'espressione noté pou (oou, vou, etc.), sat in luila 

da mia (lua, sua, etc.) vila. 
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2. Sono seguiti da un genitivo, non solo pronominale, gl avverbi- 

preposizioni évrée, dentro; Enréc, fuori; pevaëv, fra, e quelli relativi al- 

l’orientamento geografico (vérix, a Sud, etc.): 

évrdc The Muépac, in giornata : 

Éxrde xtwvôbvou, fuori on MMEUS ETS) 

ueraËd ‘Iraxlac x “EXAGOAG, fra Italia e Grecia 

véria the ’Irolkmc yepoovnoov, a Sud della penisolu italiana 

b) da &nè e l'accusativo: 

roc &n’(d) va Bouvk, dietro à monti 

xérew &m'(d) rd ontr, sotio la casa 

paxpià dd B&, lungi di qui 
rplv &r'(d) rèv nékeuo, prima della guerra 

barepx dnd réva. ypévax, dopo tanti anni 

c) da où e l’accusativo: 

xovr& oTh Péacoa, vicino al mare 

unpoorà ovtù Péurpo, di fronte al teatro 

uéoa othv xapÜik mov, dentro il mio cuore 

névo o'Évav Éévo atlyo, sopra un verso straniero 

&vauesa oroùdc plhouc nc, fra à suoi amici. 

N. B. 1. Si noti il costrutto dvépeon où … xal cé, fra. e (&väpecx 

aroùc ’Iraïode mal ovobc "EXnvec, fra gl'Italiani e à Greci). 

2. Qualche avverbio, usato in funzione di preposizione, è seguito 

dalla preposizione ué: per es. &vé&loya, in proporzione; oblpuva, concor- 

demente, in conformità; &Éloov, alla pari; époux, ugualmente, etc.: aüppova 

Uè rh yvôun oov, in conformità con la tua opinione; télaou pè robs &AXoUG, 

alla pari degli altri. 

II. PREPOSIZIONI 

Le preposizioni sono particelle indeclinabili: che precedono un 

sostantivo o un pronome (talora anche un avverbio), per definire 

i complementi (di tempo, luogo, causa, etc.). 

1. Preposizioni proprie e improprie 

Si dicono proprie le preposizioni che possono avere anche ufficio 

di preverbio o costituire comunque il primo elemento di una parola 

composta, 
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Si dicono improprie le preposizioni che non servono mai come 

elemento di composti: 

a — D = 

proprie improprie 

&vrt, invece di yié, per 
5 x { 

né, da, di dtxco 
Po KG | senza 

XOT&, VErSO xopic 
# w 

eté, dopo Coupe perd, dop BE | no a 
rap&, eccelto, oltre oc 

zpôG, Verso, contro LÉ, con 

(els), a Gé, a, verso, în, Su 

Le preposizioni che terminano in vocale la perdono (apostrofo) 

dinanzi a vocale uguale o piü forte. Dinanzi alle forme dell’articolo 

comincianti per r- la preposizione oé diventa o- dando luogo alle 

forme composte ovob, orñe, etc. (cfr. p. 32); &né diventa spesso 

&r’, 4x (apocope). 

Tutte le preposizioni del greco demotico reggono l'accusativo. 

N.B. 1. In determinate espressioni, dopo &xé e yui si pud trovare 

il nominativo; per es.: dd mhobotoc Éyuwn qroy6c, da ricco (che ero) sonû 

diventato povero; Éarnoe wéln vi Ohuapxoc, si fece volare (propriam. 

mise l'uyna) (da) sindaco. 

2. Una sopravvivenza della reggenza classica delle preposizioni si 

osserva in espressioni irrigidite come &rd Oeoû, da Dio; uarà rüv éxrp&v, 

contyo à nemici; perk xapüc, con gioia, etc. 

3. Soprawvive solo come primo elemento di composti la preposi- 

zione repl, intorno 1. Sopravvivono in espressioni irrigidite, formulari, 

1 Ïl tentativo di ripistrinarne l'uso, facendole reggere l'accusativo anzi 

che il genitivo, 6 poco felice. 
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etc. con l’antice reggenza (tranne rép che regge solo l’accusativo) le 
preposizloni: 

êid, attyaverso | ëv, i#, col dativo 

êx (éE), da " ërt, su, al tempo di 
è ae ol t Mis Ro iti Exréc, fuori di © Benmitivo Ré CPP At col genitivo 

évrée, dentso drép, al di là, con l'accusativo 1. 

Esempi: Ginäe, d'un tratlo; éEarrlas, à causa di; nv (évrèc) rüv 

rexàv, fuori (dentro) le mura; ëv héper, in parte; Emréhove, finalmente; 
xpù 6Alyou, poco fa; brèp 7ù uérpo, olfremodo. 

4. Frequente è ancora l’uso di uéypr, fino a, invece di dc, Vouue. 

5. Sono seguiti da una delle preposizioni pré, ot, 4x6, alcuni avverbi 
come dvrle (non dvrt), anzi che; uéou, dentro: nlow, dietro, etc. 

2. Uso delle preposizioni 

Si registrano i principali usi delle principali preposizioni (tutte co- 

struite con l’accusativo): 

1. éné: a) origine, provenienza, consistenza 

b) agente e causa efficiente 

c) separazione e allontanamento 
d) partizione e comparazione, 

Esempi: 

a) à narépas mou elvar &nd Tù Pour, 

mio padre à di Roma (originario di Roma) 
FoPaue érd panpié, 

siamo venuti da lontano 

Bapék nd xavoëpro wpaal, 

botti di vino nuovo 

d) à Mapla dyarérar &r'6Aou, 
Maria à amata da tuiti 

nnôodce &nrd Th xxpé, 
sallava di (per la) gioia 

1 Solo classica à l'espressione Ünèp rlorewc al matplSoc, per la fede e 
per la patria (usatissima in formule ufhciali ed epigrafiche), in cui dép ha 
l'antica reggenza del genitivo. 
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c) qÜyaue dr Tv marplôa oc, 

partimmo dalla patria 

Ô yrarpbe L'Éawoe &nd rdv xlvruvo, 

il medico mi salvd dal pericolo 

rotdc drd oùc Ééper rà rpduara nabrepa nd péve; 

chi di (fra) voi sa à fatli meglio di me? 

elvar à red buoppn &m'ôkec vlc plhec pus, 

à la pi bella di tutte le nostre amiche. 

N. B. Si ricordi il valore distributivo di &r6, il suo uso nelle espres- 

sioni di tempo, e la mancanza di dmé in frasi come Évax morpi vepé, 

un bicchier d'acqua; Eva novhpt yeudro vepé, un bicchiere pieno d'acqua, 

e sim. (peraltro puplGer dnd vapévrti, odora di sâgara): cfr. IT, p. 19 sg. 

2. Yi&: a) causa, sCopo, destinazione 

b) durata 
c) equivalenza, contraccambio, sostituzione 

d) relazione, limitazione, argomento. 

Esernpi: 

a) vu aûrd Bèv HJela va ooù Tù mé, 

Des 

per questo non volevo divfelo 

Épuyav ya rdv mékeuo xal méBavav yià Thv ravplôc, 

partirono per la guerra e morirono per la patria 

mpeXdc yià Bécuuo, 

bazzo da legare 

vu put ÉBBoudSa œyarnhuaue, xt Yi révræ, 

ci amammo per una sellimana, non per sempre 

uÈ nhpave Yi TpeX6, 

mi presero per pazzo 
AafBaivw Tà cuyyapnrhpuo yuà Or Éxao, 

vicevo le congratulasioni per ciè che ho failo 

abrd rù maubl &ElCer yiù Déxa, 

questo ragazzo vale pér diect 

via ohuepa, ka elvar fouya, 

per oggi, tutto è tranquillo 

(600) yik uéva, UN arevoywptéaou, 

quanto a me, non l'affliggere 

ui BAEËN yiù Th abYyxpoyn Toinon, 

una conferenza sulla poesia contemporanea. 
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3. xarä : a} direzione e approssimazione 

b) accordo e conformità 

c) durata. 

Esempi : 

a) nAYAuE xatrà Thv dvnpopo, 

andammo verso la salita (per la salita) 

elSumraue xark Td peonuép, 

ci vedemmo intorno a mezzodi 

b) xatTa Th yvoun uos al xara mob Xéet } rapouix, 

secondo la mia opinione e secondo quanto dice il proverbio 

xar& Tov xœupd xal Tù yopé, 

ogni cosa a suo lempo (propr. secondo le circostanze il ballo) 

c) xaTk Tov moe, 

durante la guerra. 

u En + a a } compagnia e concomitanza 

) identità e simiglianza 

} caratterizzazione 

) mezzo e modo. RO TS 

Esempi: 

a) {Le tobs piaouc pou Épuya yik rdv mékeuo uè rod ’IraXoc, 

parti con gli amici per la guerra con (contro) gli Italiani 

UÈ Th xapauyn, médave, 

all'alba (con l'apparire dell'alba), mort 

b) porktercs pè rh pnrépx don x Éyerc ra dix uérux è Thv &ËeppA cou, 

somigli a tua madre e haï gli stessi occhi di tua sorella 

c) vb xopiror È TA pabpa morraber Tov obpavd UE Tù peyyépr, 

la ragazza 1n nero guarda il cielo di luna 

d) HpŸe pË rx média, mu Éperve uÈ yaunAd Td xepau, 

venne a piedi e rest a capo chino ‘ 

rov Ébérace pè vd vo xal uè +ù oiyua, 

lo esamind con ogni cura e atlenzione (propr. col ni e col sigma). 

5. mapa: a) eccezione € sottrazione 

b) träsgressione e antitesi. 

Esempi: 

a) Épràa mrapà mévre, 

le selle meno cinque 

napa Trplxa Ôèv Érece, 

per un pelo non cadde 
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b) rap Th yum pou xal rapt Th ouppavlo ac, 

contro la mia opinione e contro il nostro accordo 
»2 rap’ôkec te broayégerc Trou, Dèv vd Ékaye, 

nonostante tutie le sue promesse, non lo ha fatto. 

N. B. Per tapé congiunzione comparativa cfr. p. 62 sg. Nelle espres- 

sioni napa xdruw, rap mév (anche mapaxdrw € rapardve), rap Ô©, 

rap'xet, il rap& aggiunge qualche cosa («ancora un poco »} a un av- 

verbio di luogo. 

6. npôc: a) direzione e destinazione 

b) approssimazione. 

Esempi: 

a) mhyaive mpèc Tà Noriouvarolxd pÉpn, 

andava verso le regioni sudoriental 

troaue rh Sebloon xpdc Tuunv Tob month, 

Jece il ricevimento in onove del poeta 

b) 9à ouvavrndodue rpèc Tù fipdôs, 

c'inconireremo verso sera. 

N. B. L'uso di npéç à assai limitato. Talora serve a esprimere di- 

rezione ostile (confro); spesso è sostituito da altre preposizioni. 

7. oé (ele): a) moto nello spazio e nel tempo 

b) stato nello spazio e nel tempo 

c) termine e fine 

d) limitazione e modo. 

Esempi: 

a) nue oTù cxoh6, 

andiamo a scuola 

Da où Dé où dvd uépec, 
ti vedrd fra due giorni 

b) xaépaare ard rparétt, 

sediamo a tavola 
où xelvn Th uépa, aTà yupauarta, 

in quel giorno, all'alba 

c) dvhner où céva và vd meic aTov matépa, 

spetta a le dirlo a papà 

orhv byela cac (els byela oc), 

alla vostra salule 

159 



dj oè vinore Oëv ÉpruËa, 

mon sbagliai in nulla 

dù pè pes moté cou or coBapé, 

non mi hai mai preso sul serio. 

Poco & da osservare sulle altre preposizioni, che hanno praticamente 
un solo significato fondamentale. Si noti che: 

dvrl (e dvelc), invece che, à spesso seguita da yé 

pré, dopo, à spesso sostituita da Éreura &r6; nel senso di con 

& seguita del gen. in espressioni formulari di origine classica 

dc e loaue significano fino a, e anche (con numerali) circa. 

JIT. Conciunziont 

Le congiunzioni sono particelle invariabili che hanno funzione 

sintattica. Possono distinguersi in coordinative (quelle che congiun- 

gono diversi elementi d'una proposizione o pi proposizioni coordi- 

nate) e swbordinative (quelle che congiungono proposizioni dipen- 

denti alla proposizione reggente). Le principali congiunzioni sono: 

1. Coordinative 

| copulative  |[disgiuntive avversative conclusive 

ua, e, anche %, o NA es &pu, quindi 

obre à etre, sia | pé Aourôv, dunque 

WATE Evé, mentre dore, sicché 
PN 0 

1OÙDÉ sure poharabre, con tutto| 

unbé cid esplicative 

Étuwc, tullavia : 

rap4, ma Piutlosto EL cé 

@otéco, pertanlo 

N. B. 5. Per gli usi di xal, cfr. If, p. 72. 

2. Si raddoppiano le copulative e le disgiuntive: oùre … oùre, né … 
né; else … ele, sie (che) … sia (che) … 
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2. Subordinative 

EE Le PP nn nent . : à TER 

ipotetiche dichiarative | temporali dubitative . 

ô%t _ Jérav &v, ‘se vi | ; 
| guando Va affinchéluñ(v) 2. 

mod ) che o&lv ua Yu va , çne | &{v) ove, dites: MR 
roc | duo } appena odv | gualora |. ES EP N | 

L___ __ Juéxç À che où vd, come se | consecutive 
nu.) interrogati 

causali |ôrote, ogni vol. | al 
ee ———— | fa che tone te dore (v&), tanto À 

| : . 
&poÿ | apoë ne: _ 

oîché, dacché ñ 
Èreidn p ;'&pérou &c, sia pure ETES 

dacché, TT lyuart, perché 
yiatl rolv priha dv al) omçhe | <OMParative ? 

roc, come 
che VlXudv )5se, se rpoToÿ , 

éorov, finché |** SEE Po V, [) x 
(xaoc ; HOhOVÈTL | seb. come GTA) men- 1el8 à u’6%0 mob} bene Rae) - 1 (tre 660 (rot) rap, che 

(nel secondo 
membro d'una 
comparazione) 

N. B. r. Si ricordi la differenza fra wc, che (congiunzionie dichiara- 

tiva) e rüc, come (avv. di modo e congiunzione interrogativa), fra ob, 

che (cong. dichiarativa) e mod, dove (avv. di luogo). 

2. Le congiunzioni temporali érav, o&(v), &äux, etc., quando hanno 

valore di eventualità, sono seguite dal congiuntivo. Analogamente per 

le ipotetiche, le concessive, etc. 

3. Molte congiunzioni possono essere rafforzate : per es. äv ruxév, 

dvlowc, se eventualmente, se per caso; Goo x Gv, per quanto, etc. 

4. Molti sono gli usi di v&, che introduce una grande quantità di 

completive, surrogando la mancanza dell'infinito e comparendo non solo 

dopo verbi, ma anche dopo aggettivi, pronomi, avverbi. 

5. Je congiunzioni dubitative un e uhrws si trovano soprattutto 

dopo verbi di timore. 
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IV, ALTRE PARTICELLE 

Si ricordano ancora le particelle 

asseverative: val, uélora, si; ut, per (nei giuramenti) 

negative: byr, non, no; dv, non; lh, n0! 

esortative: yié, o7sé; v& (in frasi imperative), &c, suvvia 

interiettive: a) di stupore &! 6! &! ural 

b ) 
) 
) 
) 

di 

D & © 

i dolore: &y! ôx! &xoul ob! &Aluovol 

di lode: yet (œov, etc.)! wrpdfol sbyel 

di augurio: poxdpt; el9e, Gprote 

di esortazione: £! &! &uel duvrel &Ar! ooùrl! 

NW. B. r. Non si registrano le voci indeclinabili che si usano per chia- 

mare animali o per rifare loro il verso, e in genere le voci onomatopeiche. 

2. Hanno valore interiettivo alcune espressioni quali @é pou, Dio 

miol Tavayié pou, Madonna mial ouyvomn, pardon! oxasuéc, crepal! 

Evwvota aov, non le ne incaricare; VTpor, vergognal xaXË (you), caro, ehi! 

uœwpé (Bpél, ehil; da forme verbali quali edyapiorü, grazie; rapaxa Ad, 

prego; Chr, evviva; éplore, prego,. favorite; va bhoetc e và où xapù, di 

grazia; à prob AËc (Agre), di’ (dite) su, senti (sentile) un po’; da avverbi 

quali (é}urpéc, avantil Bu, fuori! para, benel wéru e yioëxe, abbasso! 

3. Si dàänno esempi di locuzioni augurali di uso corrente: 

xalmpépa, buon giorno 

naïnamépa, buona sera 

aa) virée, arrivederci 

xaXh, Biaonédaon, buon divertimento 

mod GpeËn, buon appelito 

Had vaËld, buon viaggio 

bpa xon, augurl 

mepaaruxd, pronla guarigione 

xobviæ moXNE | cento di quesli 

agnoMérn (= ec giorni, 

mod Een} ad mullos an- 

và TX yLMAGELG nos 
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yet cou (ous, etc.) salute 

ele dyeia sac, alla vostra salule 

ae Éploute 

nalüc pacs MpŸec | benvenulo 

(HpDarre) 
ads oùc Borne, bentrovalo 

yeux xapé, salule e bene 

ovyxapnrhpia, congratulaziont 

ovMwmmnrhpre, condoghanze 

oxwpepévoc Dio l'abbia in 

Oedg oxwpéan To pace! 

Oedc purder (putEe), Dio guardil 

NOTA SULLA FORMAZIONE DELLE PAROLE 

Non è possibile analizzare e classificare qui il materiale lessicale 

neogreco secondo l’etimo e la provenienza, distinguendo le voci classi- 

che superstiti in forma originaria o modificata, i neologismi e le voci 

_alloglosse. Indichiamo i modi in cui le parole si presentano formate. 

1 sostantivi e gli aggettivi sono formati con sufissi nominali 

che si aggiungono: 4) immediatamente alla radice, cioè alla parte 

della parola che contiene il sigmificato fondamentale (suffissi primari) ; 

b) a un tema nominale già formato (suffssi secondari). 

1 verbi si sogliono distinguere in primitivi (se il tema verbale è 

costituito da una radice) e derivali o denominativi (se il tema ver- 

bale è costituito da un tema nominale). 

Le parole risultano dall'unione: a) di un prefisso e un tema no- 

minale o verbale; b) di due temi nominali; c) di un tema nominale 

e un tema verbale; d) di due temi verbali. 

A) Sostantivi 

Distinguiamo i suffissi nominali, secondo la caratterizzazione 

semantica che il suffisso conferisce per lo pi al sostantivo: 

Nomi d'agente 

- TNG, = TAG DTNPÉTNG, Servo - Éac - 1àc cvyypapéaucs, scrillore 

HOUTAG, poela Paarhäc, va 

roÂEpLoOTh, combattente 

. - àç Joue, fornaio 
- thpac, - ropas | corpus, salvalore 

clarpaxvopac, esattore | rose ranouTTne, calzolaio 

- 66, - 06 dBnyéc, conducente - ()épnc- repiBoñdpnc, giardiniere 

éyeipoc, cuoco (- &proc) xapBouviépnc, carbonaio 

BBhomuéproc, 

- tac raulac, cassiere bibliotecario 

N.B. Varia è la terminazione dei femminili. Î suffissi pié usati sono 

- rplt)a (uaBhrpue, scolara, masch. mani; péprpu, sarta, masch, pé@enc) ; 

- 1000 (abroxparépiacx, ismperalrice, masch. abronpétopuc). 
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-£to, (-16) 

-10 

-apté 

-Tpo 

-&8uxo 

-{8txo 

Norni di luogo 

neutri 

oyxoheto (oyoAé), scuola 

Écrixrépio, iratloria 

rAvorapt6, lavanderia 

Séarpo, leatro 

paprédixo, sartoria 

-{L)@vas 

raaschili 

xpud(r)évac, 
nascondiglio 

&ureñdvac, vignelo 

L 
m1 

N.B. 
rarovtrolôuxo, calzoleria 

Nomi d'azione 

femminili feraminili 

ue, “La uit, favella -6n rolnon, poesia 

(-oia) &nepylx, sc1opero (-En, -Yn) |'rpdén, azione 

&rpabla, inazione dvaran, 7iposo 

ed, -etx :JouAeut, lavoro maschili 

roudelx, 1struzione 
-165 Avtpoy6c, riscatto 

-(Üa “léAntôa, sheranza retpaou0c, lentazione 

[ Nomi di fatto 

femminili neutri 

-&, “à petapop&, éraslazionel-pro roinua, poesia,poema 

&vaca, respiro 
-Guu0 vexdio, scritlura 

u u TE TU, Prezzo, onore , 
A u s | 1-0 Épyo, fatto 

veauuY, linea 

RE | Aoc, fine 
maschili Ke réog, f 

-06 Proc parola -(n}ré paynté, pasto 

id Nomi di qualità 

fermminili 

-lo coplx, Sapienza -cÜvr lxaloobvn, bontà 

0x aonpadx, bianchezza |-rnra TpupepéTyTe, lenerezza 

Aa uavplAx, nerume -& pardxpa, caluizie 

. B. x. Î nomi di qualità derivano da aggettivi. 
2. Sono nomi di qualità alcuni neutri in -oç (qui compresi fra i nomi 

di fatto), per es. BéBoc, profondità, uñxoc, lunghezza, etc. 
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feraminili 

dupoudik, shiaggia, 

lilorale 

Talora si osserva un suñff. 

tds: per es. tlundc, abelaia. 

Nomi etnici 

masch. . femm. 

-Lrnc Hoïtrnc, di Costantinopoli -L00 - 

LA TNG Mavuirnce, di Mani LATLO GE : 

LÉ TNG Xuoene, di Chio | -OTIGUX 

-&G "EAAnvac, Greco . | 

-06, -0G lanoc, Francese {dc 

’Iro6c, ltaliano 

-(t)havéc, -tvéc  ’Agppixavéc, Africano 

Wapravéc, di Psarà . “À 

*AXeËavrptvéc, di Alessandria 

-&voc, -{voc Tpefelävos, di Prèvesa 

’Ayeplvoc, Algerino 

-£loc Aavétoc, Danese r& 

-&L0G Edpwratos, Europeo 

-10G, 16 Atyôrrioc , Egiriano 

Oeocahovrtéc, di Salonicco - 



N. B. Moiti nomi etnici sono talora usati come aggettivi, anche in 

luogo dell'aggettivo derivato: per es. Eva ’Iraldc (anzi che lraxuxèdc) 

rotyThe, #n poela italiano. 

Diminutivi 

dns, -X06, -Exa xooudxne (x6ouoc, genie) 

dx uraunraxocs (uraunrûc, babbo) 

poudre (laut, mamma) 

xpacdr (xpaot, vino) 

Bapxdxr (Bépxx, barca) 

ob, -oÙA&, -oÙAu rarnosnc (rarmobc, nonno) 

Baproïlx (Bépxa, barca) 

caxxou (wa(x)xt, sacco) 

-oùêt, -0D0æ &yyehoodt (&yyehoc, angelo) 

xomeAodda (xoméA(A)x, fanciulla) 

-ÉnouAo, -omoûAX xorémoulo (xér(r)x, gallina) 
Booxonoüra (Booxéc, pastore) 

solo femm. 

-troa Exevirox (Erévn, Elena) 

- (1) Map, Mapo (Maplx, Maria). 

N.B. Meno usati, ma non rari, altri suffissi. Non infrequente il cu- 

mulo dei suffissi. 

Accrescitivi 

<a, -06, “& (f. -oÙ) xepaha (f.) 
lestone (eo, n., lesta 

XEPAARE an ep ) 

vhocoûäs (f. YAwooob), linguacciulo 

(YAGoox, Î., lingua) 

-0POG, -Rpu, Apis onirapos (m.) 
: casona (onitt, n., casa) 

onvrépa (f.) 

drvapäc, dormiglione (brvoc, m., sonno) 
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N.B. 1. Spesso la nozione accréscitiva è data da un passaggio di 

genere, dal masch. o neutro al femm. o anche viceversa: oltre ai casi 

sopra citati, si ricordi per es. ubroc, nasone, da uôrn (femm.), #aso. 

2. Suffissi di accrescitivo (per lo pi con valore dispregiativo) sono 

pure -æ\äc (femm. -æhoû); -axac € -oüMaxnac, e alcuni altri. 

Nota sui nomi propri 

1. Nei nomi di persona sopravvivono largamente i nomi classici 

(AgiototéAnc, ZopoxAñc, Navotxä, aidpa). Molti i nomi di santi 

(Baoiknc, Tipyoc, Anuñrenc, [Térooc, ‘’Avva, Mapiva) e in genere di ori- 

gine religiosa (Ilavayworns, Mario, Mariano da Tavayié, Madonna: 

Zradpos, da Zravpéce, Croce), ma senza l’enorme varietà dell’italiano. 

Tipicamente neogreci sono alcuni nomi propri, specie femminili, 

tratti da nomi di fiori o di cose preziose, come Fapoupald, Arapavrive, 

Moñduw (Dorina), o da qualità fisiche o morali, come Aécrotva (Regina), 
THavopue, Towebyen (Eletta). 

Non mancano nomi stranieri, come AopévrCoc, Kalrn (Ketty). 

Frequentissime le abbreviazioni vezzeggiative e affettive, con mo- 
dificazioni della forma originaria del nome: *AXEavrpog -"AXéxoc; T'icop- 

viroo - Trou; Anphronc - Mirpocs - Mürooc; ‘Erén - Aeuwd: KupruxoDda 

(Domenica) - Koüla; Kovaravrivos - Koarac - Koorñc: Miyañà - MixdAnc : 
oltre a Au, Aoùda, ripi, etc. 

N.B. Sono da ricordare i femminili cosi detti andronimici, cioè i 

nomi propri di donna derivati dal nome del marito col suffisso - av 

(-wa): per es.: Mnaurotva — la moglie (o la vedova) di Mréurnc (dim. 

di Xapardurnc); Oodwpiva == la moglie (o la vedova) di @68wpoc: cfr. 

il russo Karenina, Pavlova, ctc. 

2. Î cognomi sono per lo pi patronimici, al genitivo (Avtoviou, 

Ilaravôpéou) ovvero formati coi suffissi -()4ônc, -dune, -Lône, -oUA nc, -Érou- 

Xoç e qualche altro: Doraônc, [araëdenc, Kaovoravrivlônc, ABavaooëans, 

ÆevérouXoc. 

Frequenti i cognomi derivati da nomi etnici (Moktrne, Zixelavôe), 

da nomi professionali (Meroëäc), da qualità fisiche e morali (Kéxxtvoc, 

Rosso; Kourooyépuc, Mancini), etc. Nelle Isole Ionie sono frequenti i 

cognomi di origine italiana. 

La donna porta il cognome del padre e, una volta sposata, quello 

del marito, al genitivo: ’’Awva Evvadtvod (figlia di Zuvadtvéc); À wuple 

Zepeptaôn ovv.: Zepeprédou (moglie di SepeptéBnc). 

3. Nei foponimi si osserva la sopravvivenza delle denominazioni 

antiche inalterate (AeApol) o modificate (’ASmvx per ’ASfvo, añcora 
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usato nella lingua ufficiale;, Muxves per Muxvor; Ilérpa per Ilérpu; 

"Éraxvos per Nabraxvoc, Lepanto, etc.). Ma spesso un toponimo recen- 

ziore ha scalzato quello antico (Zavropiwn, non Opx), anche in relazione 

allo spostamento degli stanziamenti etnici (Miorpdc, città bizantina presso 

il luogo dell'antica Zréprn, che sopravvive come borgo). ; 

T iuoghi sono spesso indicati con nomi relativi ad aspetti ambientali, 

alla flora e alla fauna, ai culti religiosi, alle tradizioni familiari o stori- 

che, etc. 

B}) Aggettivi 

Per gli aggettivi, che si formano da temi di sostantivi o di verbi, 

si potrebbero fare distinzioni fra i suffissi, secondo che essi esprimano 

attinenza o proprietà, luogo o.tempo, materia o colore, etc. È im- 

possibile dare qui un prospetto articolato che, fra l’altro, non sarebbe 

interamente persuasivo e perspicuo. Ci limitiamo a indicare i prin- 

cipali suffissi: 

-66 | dpyés, lento -droG YEURTOG, pieno 

-106 rlpuoc, onesto -(Ljérimoc  yeuovidrixoc, 

invernalel 
-{6106 Bouvlotos, montano 

NE -Évio XEPÉVLOC, Cereo 
-GU406 auptofnrnouLoc, $ pÊv 

discutibile|-1vog, -1v6c uéivoc, di lana 

, xxeotvéc, di ieri 
-tp106 aytOG, pugnace 

-()k6c, -woc  deppuxéc, fraterno se pOXeRÈGe #20 
Imhuxôc, femminile |-ÿc 

yépueoc, vetusto 
uafinc, azzurro 

-WT66,-0T66 rpactvar6c, 

-{t})ax6s ceAnvtax6c, lunare verdastro 

Yhuxéc, solare qouvraoréc, follo 

N. B. 1. Vanno aggiunti i cosiddetti aggettivi verbali in -tôs (-voc) 

usatiin funzione meramente aggettivale: dyœrntéc, amalo, caro; @piyvôc, 

terribile; EË(y}votuctoc, noncuranle. Presso che scomparse le formazioni 

in -téoc, di significato deontologico: rpocSetéoc, da aggiungere. 

2, Poco documentate le formazioni in -lorixoc, -obAnc € -ouA6c, 

-obvrouxoc, -10epôc, tutte indicanti, con diverse sfumature, attenuazione 

e approssimazionc. 

3. Sopravvivono Île formazioni classiche in -eios (-etoc), -{1}xioc. 

C) Verbi 

Diamo le principali uscite dei verbi denominaltiui: 

uscita | verbo none 

-(L)&Co xopuariato, spezzello 

tpoudw, alterrisco 

-(L)Cow xapitew, dono, faccio grazia 

doœoutw, nutro 

-e0o EmAedw, tnvidio 

-a{vo, -bva cuwnaive, laccio 

Bapüva (-xivw), aggravo 

VO dnovo, innalzo 

KOLHATL, pezzO 

Toôuoc, lerrore 

XGPN, grazia 

out, pañe 

ÉThoc, nvidia 

otwnY, sienzio 

Bapbc, grave 

dmAéc, alto 

N.B. 1. Oltre ai semplici verbi contratti in -&, si ricordano alcune 

forme denominative ottenute coi suffissi intensivi -BoA&, -xoné, -Aoy@. 

2, Per le altre uscite dei presenti verbali cfr. 

D) Parole composte 

1. Formazione 

il prospetto di p. 98. 

riKÈc: nEpaoTLXÔG, -(L)&pns YPUVILRNG, 
Dasseggero brontolone 

avayxaoruxÉc, TELOLLATAPNG, 
| mecessario ostinaio 
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a) Prefisso + tema nominale o verbale. 

Il prefisso pud essere: una delle preposizioni già in uso nel greco 

classico, inalterata o modificata; un avverbio; una particella. 
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Le preposizioni (o preverbi) che entrano in composizione sono: 

dpt-, attorno 

&va- (dv-, su, di nuovo 

avri- (dvr-, &vd-), di contro 

Sua- (Ô1-), per, fra 

7 
eto-, in, dentro, verso 

ëx- (8£-, Ée-), da, fuorr, 

completamente 

ëv- (èu-, p-), 2n, dentro 

ata- (xat-, xaD-), gid, contro 

uero- {pLet-, 11e9-), dopo, indietro 

napa- (rxp-), olfre, da 

nept-, 1HlornO 

npo-, avanti 

TpoS-, VCrS0, CONÉTO 

GbV- (oUL-, GUY, etc.), con 

Ôrep-, sopra, oltre 

ënt- (èm-, &p-), su, inoltre dro- (br-, bp-), sollo 

Esempi: duœgt-Boix, ambage, dubbio; dva-oraon, resurrezione; 

&vr-abyeuc, riverbero; Bit-Spopos, corridoio; ela-Béw, invado; ÉË-aupés, 

ecceltuo; praivo (Èu-Baivo), entro; èn-av-bpIwon, riparazione; ëç- 

ebpeon, Scoperla; xar-nyop@, accuso; petd-votx, pentimento; mapd- 
SoËoc, paradossale; repr-pépeux, periferia: mpo-Brére, prevedo; xpoo- 

xAnTpto, invilo; ovA-AaBaive, arresto; cuu-puvix, concerlo, accordo; 

ov-oraivo, presenlo; bnep-dvDponoc, superuomo; bné-Jecn, Suppo- 

sizione.; bp-nynrnc, hbero docente. 

N. B. H significato d'un verbo semplice è modificato spesso profon- 

damente dai preverbi. I significati qui registrati sono meramente indi- 

cativi e incompleti. 

2. Un'attenzione particolare merita il prefisso Ée- che pud essere: 

a) privativo (Eeypäpa, cancello); b) intensivo e perfettivo (ÉexadaplCu, 

pulisco interamente). 

Gli avverbi usati come prefissi (proclitici} sono per es. eb-, bene; 

rne-, lontano, etc.: eb-xœupix, opportunilà; rnké-guvo, lelefono. 

La particella pi usata come prefisso è 

a- (&v-) privativo 
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(&-xivnros, immobile: &v-aionroc, insensibile; &-vAoc, immatcriale). 

Si ricordino anche i prefissi dvo- (difficoltà, avversità : Suo-épeoroc, 

sgradevole; Sbo-ruyos ovv. duo-tuyñc, sventuralo); Mit (m1e2z0, semi) ; 

êuo- (identità), e qualche altro. 

b) Due temi nominali (due sostantivi, due aggettivi, agget- 

tivo + sostantivo o viceversa): 

dvtpÔ-yuvo, coppia (marito e moglie) 

aonpo-xÉXXVOS, bianco e ross0 

xaAo-xalpt, estate (propr. buon lempo) 

Jeo-Aoyexôc, leologico 

c) un tema nominale +4 un tema verbale o viceversa: 

Tpœyoro-rroi&, realizz0 

AunO-oTpuroc, diserlore 

d) due temi verbali: 

TNYauvOo-ÉpYOUaL, Vado € vengo. 

Nel contatto degli elementi di un composto, il tema del primo 

elemento resta talora inalterato: «byo-Aéuovo, salsa di uovo e limone; 

nakb-Toudo, ragazzaccio; BaŸd-uertpo, batimetro (ma Bapt-avacreväbu, 

gemo fortemente) ; piü spesso è modificato per elisioni (xæA-«todnclæ, 

buon guslo); cadute (&veflo-xatefaive < dvefaive + xarefaive, salgo 

e scendo); allungamenti o abbreviamenti, spesso con mutamento 

vocalico (Savarn-pépoc, mortlifero; ÈxE-uuDoc, che liene 1l segrelo; hepo- 

xduaro, salario giornaliero); ampliamenti (puoto-Aoyia, fisiologta; 

ppauseo-Aoyix, fraseologia), etc. 

Quanto al secondo elemento del composto, si osservano spesso 

l'allungamento della vocale iniziale (äv-wvuuoc, anonimo, da àv- 

priv. + évoua), e il passaggio di flessione nella finale (ept-yi&, 
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litorale, da mept- + yixAéc; &vr-mht, solecchio, da &vrt- + hoc), che 
è di regola nelle formazioni aggettivali (roAd-ruysoc, prezioso, cfr. 

mu; etc.). 

2. Significato 

Una grande quantità di composti del neogreco è di origine dotta ; 

spesso accade che uno dei componenti, à sé preso, sia caduto in de- 

suetudine o sostituito da un termine nuovo o abbia mutato signi- 

ficato, e tuttavia sia impiegato a formare un composto largamente 

usato nella lingua demotica. Per es. vabç, nave è scomparso ma l'am- 

miraglio à vad-apyoc; nùp, fuoco non esiste pi, ma pompiere (spe- 

gnifuoco) si dirà mupo-cféornc; l'agg. raybe, veloce Èè scomparso, 

ma vivono i composti œayv-ypaplx, lachigrafia; rayv-Gpépoc, con- 

riere, postino, etc. La lingua pura, specie per la terminologia scien- 

tifica (in gran parte d'uso internazionale), è sempre una. gran riserva 

per la formazione di nuovi composti. D'altra parte, una eccezionale 

creatività di composti si osserva nella poesia popolare, non meno 

che nella poesia d’arte. 

Rispetto al significato, i composti si possono distinguere in: 

a) attributivi, quando un elemento è attributo (9 apposizione) 

dell’altro. { composti attributivi si distinguono a loro volta in 

soggettivi (o,possessivi), cioè qualificanti un soggetto 

oggettivi, cioè non implicanti riferimento a un soggetto; 

b) swbordinalivi, quando un elemento regge sintatticamente 

l'altro. I subordinativi possono essere 

espliciti, quando il primo componente è declinato (« composti 

sintattici ») 

impliciti, quando il rapporto sintattico va chiarito in una 

Jocuzione. 
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Diamo alcuni esempi, a titolo indicativo: 

attributivi subordinativi 

sogg. Oo poss. | oggettivi espliciti implici 

ed-cpétoroc,  |&upt-Déarpo, |’AGpuavoë-moAn | &E16-Aoyoc, 
eccitabile anñfiteatro Adrianopoli degno di conto 

(&E10c A6 You) 

paupo-uérne, | &vtpo-yuvaixæ, | maal-yvworos, |vexpoBdprne, 

dagli occhi neri virago noto a tuili becchino 

(Sdprne vexpüv) 

otevé-xapoc, |prwyé-cmiro, | Xpioroë-yevva, | 'jAoBaotaeux, 

grello (dal casupola Natale tramonto 

cuore anguslo) (Baotkeuax Yhou) 

N.B. Meramente copulativi o cumulativi sono alcuni composti in 

cui i due elementi sono giustapposti senza prevalenza del significato 

d'uno di essi e senza subordinazione: &onpo-xôxxivoc, biancorosso ; 

uæxapo-rlpouvo, collello e forchettla; uepé-voyro, giorno e nolle. 

3. Accento 

L'accentazione prevalente delle parole composte à quella propa- 

rossitona, giacché di regola il secondo elemento è considerato encli- 

tico rispetto al primo: 

*Aonpo-rôtauos, Aspropotamo &onpos + rorauéc) ( 

HAÂG-YVEPOS, MONACO (taX6c + yépoc) 

äveu6-Bpoxo, pioggia a vento (äveuos + Bpoyh) 

uUAG-neTpa, macina,.mola (ubAOG + réTo&) 

xar-avrixpu, di fronte (xara + AvTLxpÙ) 

uov-dxpiBoc, figlio unico (u6voc + &xp1f6c) 

6A6-maupoc, lutlo nero 6A06 + Laüpoc) 

Ép-000ç, assalto {èrt + 6d6c). 
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Eccezioni. Si ha accentazione parossiiona quando: 

a) un maschile o femm. o neutro diviene secondo elemento 

d’un composto in -1 (neutro), originariamente in -tov: 

(pr6voc + ndroc) 

mpato-Bpôyr, prima pioggia (npêTos + Bpoyt) 

pÜo-Bodw, pie’ di monte (plüa + Bouvé) 

uovo-rért, sentiero 

b) il secondo elemento d’un composto è un tema verbale e ha 

significato attivo: 

Éevo-d6yoc, albergatore (Eévos + Géyouat) 

puro-ypäpos, fotografo (pc + ypapa). 

N. B. 1. Quando il valore del composto & passivo o quando il tema 

verbale à il primo componente, l’accentazione è regolarmente proparos 

sitona: yetpô-Ypapo, manoscritlo; pi\ë-Aoyoc, filologo. 
2. Frequenti i casi in cui nella composizione non intervengono sposta- 

menti d’accento: Bouvo-ceipé, catena di monti; poSo-Gépwn, oleandro. 
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INDICE DELLE PAROLE GRECHE 

I numeri indicano le pagine;: i numeri in corsivo rimandano al Reperiorio 

dei verbi (pp. 133-145), dov'è il paradigma delle forme fondamental. 

&, 162. 
ABSEN&, 21. 
dy&Atla), 148, 152. 

dyarmréc, 169. 
dyarû, 126 588. 
dyyÉMw, 99, 141. 
&yyehoc, 35: &yyehobBr, 166. 
dyyéve, 52. 
dyépa, 20. 
dynahkGe, 11H17. 
&ybpr, 20. 
&youpoc, 20. 
dypvrv&, 130, 133. 

ddepqh, 42. 
adépux, 52. 
dBeppuxéc, 168. 
dSepp6c, 23. 
ASpuavouroan, 173- 

dép, 38. 
*ABhva ('ASäñvou), 43, 167. 
Alyôrro, -&, 165. 
alSovca, 41. 
alua, 50. 
duvTe, 141, 162. 
alsBévouat, 89. 
alormua, 25. 
&nkvmroc, 171. 
dxôpn (-a), 149. 
dwouur&, 130, 132, 133. 

dmobw, 17, 99, 105, 109, 118, 134. 

dupifé e dupe, 147. 
"Adyeplvos, &, 165. 

&, 117. 
"Adéxoc, 167. 
AkeEavrptvôc, -n, 165. 
derod, 44 

&ANDELX, 152. 
&Aluovo (&Akoluovo), 162. 
&X\&, 160. 

SAGE, 90, 99. 
AAMGDG, 147: 
&Xoc, 83, 86. 
&AÂAOTE, 149. 
NO, 150. 
&Aoyo, 46 5g. 
&AT, 162. 
Ga, 94, 161. 
auaxn, 21. 
duapräve, 114, 134: 
de, QuÊte, 141, 162. 
aupoudié, 165. 
duredvaG, 165. 
durore, 162. 
duptfBoïlæ, 170. 
auprdéatpo, 173. 
auprofinrouuoc, 168. 
äv, 81, 94, 96, 161. 
&vafBdAko, 135. 
dvaBËTE, 135. 
ävafio, 90. 
dvayaorix6c, 168. 
avaloÿntos, 171. 
av&hoya, 154: 
dvaLEGx, 150, 154. 
dvaueraEd, 86, 150, 153. 
avaraÿn, 164. 
ävapwriéuor, 89. 
dvaca, 164. 
dvasalve, 113, 134. 
dvacgtalve, 114, 134: 
dv&oTaan, 170. 
vaToMHX, 150. 
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dvefétes, 134. 
dveflalve, 90, 114, 134. 
dveu6Bpoyo, 173. 
dvefoxareBalve, 171. 
&veuoc, 35. 
vin, 132. 
AVAUEPX, 149. 
&vSoc, 49. 
EvOporoc, 34 SE. 
ävlowc, 161. 
avi, 52, 
évolyæ, 90, 119. 
AVTALEON, 162. 
GVTAUYELL, 170. 
dvrnu, 172. 
&vtl, 155, 160. 
dvrlxpu, 150. 
dvrirepæ, 150. 
&vrlc, 156, 160. 
dvtrpac, 25, 38. 
&vtTpoyuvalnæ, 173. 
Avrpéyuvo, 46, 171. 
AvVOVUUOG, 171, 
dvatepoc, -Turoc, 61. 
dEapva, 15, 147: 
RElGe, 133. 
&Erbhoyog, 173. 
&Éoc, 27. 
av, 52. 
nivo, 15, 148, 160. 
ATapxNs, 149. 
dTÉVaVTL, 150. 
arepylu, 164. 
&TmA6G, 60. 
AnAobGTEPOG, -FATOG, 60. 
né, 18, 62 6g., 70, 82, 149, 150, 154, 

155 58. 
ATÔUEPX, 150. 
&rootalvu, 114, 134. 
&roruyxaiveo, 141. 
aTopaatopLÉVOS, 123. 
&noxwpü, 131. 
&nôde, 149. 
&rpabla, 164. 
&pa, 160. 
paye, 152. 

RDY, 149. 
dpyéc, 168. 
dpéow, 110, 134. 
dpiotepà, 150. 
&pioroc, 60, 
dpxETa, 148. 
px, 131, 174. 
puy, 24. 
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pvnon. 43. 
dpraives (&prüve), 134. 
&pxlte, 90. 
&pyxovrac, 38. 
&G, 74, 94, 161, 162. 
&oe, GOTE, 134. 
doefinc, 58. 
&orpida, 164. 
donpoxÉKKEVOG, 171, 173, 
’Acrporôtaoc, 173. 
d&otTayL, 21. 
aoTpapre, 99. 
äréc, 78. 
aùyé, 21, 46. 
abYoOAÉUOVO, 171. 
&uAoc, 171. 
adEdvw, 120, 1374. 
adEnOnKa, 120. 
adENHÉVOS, 120. 
œÜpto, 149. 
œùtl, 21. 
abToxpATopa, femm. axdToxpatépiocx, 

163. 
abréc, 73, 77 S&., B7;: adTob, 150. 
dpoipé, 122, 131, 134. 

ApÉVENG, 39. 
dpevruk, 75. 
dphvw, 110, 134. 
dpérou, 161. 
äpob, 161. 
’Apptuavéc, -n, 165. 
&y, 162. 
&be ofñoe, 153. 

Bow, 114, 117, 135. 
BaSoc, 164. 
Badbuetpo, 171. 
Baœivo, 132. 
BA, 114, 135. 

Bivo, 135: 

Bapalvew (-bvw), 99, 113, 135, 160. 
Bapravaarevitew, 171. 
Bapréumar, 89, 135. 
Bapxiou, 166. 
Bapxoüla, 166. 
Bapôve, v, Bapalve. 
Bapoc, 56. 
Bap&, 128, 131, 135. 
Baorkeuévoc, 123. 
Baoukedw, 99, 123. 
Past, 18, 163. 
Baoré, -131, 135. 
ByxGew, 114, 135. 

Byalve, 24, 114, 135. 
ByY4Xkw, 24, 114, 138, 
BéBoux, 152. 
Beñavldt, 15, 
BIBAo, 46. 
BBlonxéptos, 163. 
Brérw, 90, 98 sg., 115, 120, 192, 35. 
Péperx, 150, 
Bosxonoblx, 166. 
Béoxew, 110, 135. 
BouléGa, 99. 
Bouvlaroc, 168. 
Bouvooerdp, 174. 
Botpyapoc, 23. 
Bouré, 130, 135. 

Boadt&ter, 132. 
Bodôv, 48. 
Bpdxoc, 36. 
Bpé, 162. 
Bpely)uévos, 122. 
Bréônna, 120. 
Bpéxe, 106, 122, 133, 435, 153. 
Belaxew, 93, 114, 120, 136, 162. 
Bpovr&, 133. 
Bpoxepéc, 168. 
Bubalve, 114, 136. 

yaiuæ, 20. 
T'aMoc, -(8œ, 165. 
Yaurpôc, 25. 
Yôépve, 136. 
YEyovée, 51. 
yed, 22, 162. 
ryelrovas, 38. 
Ye, 90, 130, 136. 
Yeutrog, 168. 
yépiroc, 168. 
YéÉpvew, 136. 
YEEVÉ, 130, 136. 
Yépovrac, 38, 51. 
Yepovtérepos, 61. 
YÉpoc, 36, 51, 61. 

Yic, 42. 
vué, 18, 23, 149, 150, 155, 157, 160, 

162; vid vx, 161. 
YLuyid, 42. 
Yiarl, 10, 23, 161. 
Yuatpéc, 20. 
ylvolo, 89, 112, 120, 133, 136. 
yiôua, 16. 
Yt66, 20. 
Yiobya, 162. 
Yiopupt, 16. 

l'iroa, 167. 
Yhuxéc (-dc), 59. 
YAUTÉVE, 75, 90. 
Y\wooûäc, f. YAwasoù, 166. 
vovcéc, 38, 51. 
Youôl, 21. 
YOLPOUW, 21. 

YPAHUM, 153, 164. 
YPÉDE, 99, 111, 121, 136. 
yveédiuo, 164. 
vehyopa, 61, 148. 
YpLÉ, 41. 
veuvtépnc, 168. 
YvaAG, 20. 
vovatna (yuvalua), 42. 
YupEde, 104, 
voplu, 104. 
YÜp&, 32, 150, 153. 

Sdxpu, 48. 
Aavétos, -«, 165. 
Bdoxañog, 36. 
Sdooc, 49. 
Baüvoc, 77. 
Sdyrvho, 46. 
$enO ma, 120. 
Sell, 52. 
Setva, 8, 83, 86. 
Sé(v), 151 sg. 
8éve, 99, 104, 107, 108, 110, rt1, 

116, 118. 

debrid, 150. 
déouat, 120, 136. 
Sépvo, 99, 117, 736. 
Séauuo, 50. 
Secrouvlc, 43. 
Aevrépa, 55, 70. 
deUTEpoG, 55. 
Géyouar, 89. 
Onhxdn, 160. 
-nnore, 81. 
Buk, 156. 
Stafotw, 28. 
GtafBaive, 114, 136. 
St#Bpouoc, 170. 
Ouatp@, 131, 1736. 
8taxos(r)or, -x, 27; 67. 
8tahextoc, 36. 
ÉtapaprupñImna, 120. : 
StaLapTUpouRt, 120, K37. 
Bron (yiapäc), 148, 156. 
drapré, 131, 37. : 

BtaoxéSaan, 162. 
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StBdoxew, 110, r37. 
Bixbc, -Y (14), -6, 76 sg. 
Blvu, 110, 120, 137. 
Siékou, 148. 
ÔbrAœ, 150. 
SlxTu, 48. 
Blxec, 155. 
8u&, 90, 130, r37. 
S6$nwua, 120, 
SévrL, 22, 31. 
GGpv, 53. 
86, 137. 
So(s)uévoc, 120. 
$ouhert, 164. 
&poslluw, 118. 
Suvaun, 43. 
ô6o (du6}, 18, 67, 75. 
Svrua, 150. 

ë, 162. 
Éauréc, 6, 75 sg. 
ÉPdoudèe, 69. 
ÉYyOVEX, 52. 
Évuadiaré, 137, 
éyralpec, 140. 
Éyravacralve, 137. 
ÉyrüwMoc, 36. 
Éyrott, 24. 
ÊY, 21, 73. 
Édpaa, 132, X44. 
(é)è&, 150. 
el, ZI. 
elôa, 93, 115, 132, 134. 
eldomra, 120, 135. 
EldoAËTENc, 28. 
elDe, 95, 162, 
eluat, 93, 100 sg, 132. 
elva, 1017. 
elrra, 93, 139. 
elroSmex, 120, 139. 
elxepuévos, 120, 139. 
elg, LE, 155, 150. 
eleféAw, 170. 
elcodoc, 36. 
elonpdnropac, 163. 
etre, 160. 
ën (8Ë), #1, 156, 
dmet, 150, 153. 
éneglvoc, 21, 77 sg, 87. 
ÉxPére, 122. 
durebeumévos, 122. 
éuvrelve, 122, 
Éutetauévos, 120, 122. 
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Éxtôc, 154, 156. 
Éxppatu, 93. 
Éha, ÉAGTE, 137, 153 
ÉAarrtoe, 165. 

Élappés (-üc), 50. 
ÉMiyratos, 60, 148. 
“Eevtrou, 166. 
ÊAU, 18. 
EN, 43. 
"EXMV, 38. 
"EXnves, ‘EXanvlde, 165 
ÉArlôæ, 164. 
Antibes, 98. 
Éuriotevouat, 89. 
épropedoua, 106. 
(Éjuxpéc, 61, 150, 162. 
ëv, 11, 156; êv méper, 32, 148, 156; 

év néon repré, 32; év réEer, 32. 
Évavruovoou, 89. 
AE pud (pla), Éve, 18, 33, 66, 83 sg. 

3 187: 
évotapépouat, 106. 
Evôtapépov, 52. 
ÊVEG TG, 50, 
Évlote, 149. 
Evud, 18. 
Evvorx, 24, 162. 
Évrôc, 154, 156. 
ëv&, 160, 161. 
ÉÉcupéi, 131, 137, 170. 
ébouttag, 156. 
Éapyñc, 149. 
Ébapva, 147. 
bc, 148. 
&Élaou, 148, 154. 
ÉEodoc, 36. 

"Éboyxérenc, 43. 
Éw, 150. 
Éraivé, 131, 
ARE ulVeS nada bduu). 122, 

137. 
Enaveumppévoc, 122. 
ÉravépSoon, 170. 
Éndve, 150. 
“Enayroc (Nabraxroc), 168. 
Érelye, 132. 
éredn, 161. 
Énertæ, 149, 160. 
Éruxaobuar, 128 sg. 
énEparñc, 148. 
érlonc, 148. 
Érutéhove, 156. 
énlendec, 147. 
épyécoua, 89, 106. 

Épyo, 164. 
“Epuñc, 39. 
Épxouœ, 23, 89, 93, 106, LE, 137, 162. 

Épotag, 37. 
ÉGTAUpHUÉVOS, 122. 
éoriarépio, 165. 
Éorw, 101. 
&ob, v. 60. 
Ëroc, 71, 162. 

évodroc, 21, 78. 
Évor, 148, 152. 
edye, 162. 
Ed yvouoV, 58. 
edepéoTtoc, 173. 
ebxotpla, 170. 
ed, 25. 
EdXoAUVE, I12.. 
Edbpwraioc, -æ, 165. 
ebxaproti, 162. : 
EUXAINXE, 120. 
ebxouat, 120, 137. 

Épaya, 105, 115, 144. 
ÉpEbpeon, 170. 
Épodoc, 173. 
épré, 24. 
éyéuvIoc, 171. 
ÉXO, 93, 101 Sg., 132 

ZaxvIog, 27. 
Cearalvew, 117, 138. 
CnAedw, 169. 

EnAépnc, 57. 
Caro, 162. 
Cnr&, 128. 

Cépt (è vd), 
CouMEpNs, Fe 
Couul, 16. 
C@&, 162. 

Ÿ, 160. 

Hôn, 149. 
hs, 168. 
hhMoBaolieux, 173. 
duels, 73. 
uuon(c), Huutor, 71. 
ArUTE, 52. 
Aria, I15, 142. 
oxtoc, 21. 

S&, 18, 74, 95, 96, 107. 
Bavarnpépos, 171. 

Sapp®, 131, 138. 

Jéœrpo, 46, 165. 
Séko, 93, 99, 105, 136. 
Sè vd, 107. 
Deodoyuwxéc, 171. 
Oeébe, 32; Oeÿ, 32; O(e)é, 36, 162. 
Sepr6, 15. - 
Oeccaovuiée, -d, 165. 
Sére, 99, 120, 138. 
Snauxéc, 168. 
SAN, 23, 43: | 
OéSwpoc, 17, 35; Oodwmplvx, 167. 
Spépw, 120, 138. 
Suyarépæ, 43. 
Suuoduar (-&uo), 16, 89, 128. 

Stoc, 78, 87. 
Swpévoc, 120, 135. 
loue, 155, 160. 
lobe, 104. 
loubve, 104. 
loxtoc, 21. 
low, 152. 
’Irakôc, -(0æ, 165 

xaBd&AX, 153. 
xafo\dpne, 39. 
KéMmAo, L21. 
XANÉVOG, 121, 138. 
xaDauTé, 147. 
dde, naderl, 83, 85. 
xaDévac, 83, 86, 87. 
xaSeËñc, 148. 
XaPEOTOG, 50 58: 
xaDnynThs, 39. 
Ha Hxov, 52. 
xaSiCe, 25, 138. 
xaS6ov, 148, 152. 
x&Souox, 89, 138. 
xaSobpevx, 138. 
ac, 62, 147, 161. 
nal, we, 18, 62, 95, 81, 160, 161; If, 

32, 72. 
xale, 99, *05, 110, 121, 138. 
xa6c, 50, 55. 
xdxou (ro %.), 52, 148. 
XOHXOPAVIOLÉVOG, T44. 
XaXË e KaAGG, 147; se) Hal obver, 

153. 
HaousBnole, 177. 
HéÉRavra, 15. 
aAnUépa, 162. 
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xanurcéoæ, 162. 
kéAleTos, Go. 
RaAGYENOE, 35, 173. 
HaRoMEÉpL, X71. 

x, 54, 59, 60. 
k&ÀOGÜVMN, 164. 
Ra (xav@}), 131, 738. 
xéurococ, 83 sg., 87, 148. 
HEpLWMLÉVOS, 120. 
xavels (xavévac), 83 sg, 87. 
xévew, 28, 113, 133, 198. 
RATETÉV, SI. 
RATTETÉVLOG, 51. 
xarvéc, 36. 
xarotoc, 83 sg., 87. 
HÉTTOTE, 149. 
RÉroU, 150, 152. 
RÉMUE, 147. 
xapäBr, 47. 
xapBouvépne, 163. 
xapJui, 18. 
naté, 155, 158. 
xaraBpéyew, 135. 
HATAYNG, 150. 
xaraækaBalve, 138. 
HEUTÉVELXPU, 173. 
xaTapréuat, 138. 
xavaoraælve, 113, 139. 
HETAPPOVÉ, 131, 139. 
xateBéGe, 139. 

‘xarefalvew, 9o, 114, 730. 
X&TNYOpÉ, 170. 
xd, watitl, 83, 85, 87. 
HaTÉM,- 149. 
névo, 148, 150, 154, 159, 162. 
HATUTEPOG, -TUTOG, 6. 
xapéc, 40. 
noie, 25. 
xetvoc, v. Éxetvoc. 
xetrouat, 132. 
xepé, 15. 
xepévtoc, 168. 
xepl, 15. 
HEPVÉ, 130, 139. 
xepdhx (-ac), 166. 

xÿrToc, 34. 
xlmon, 41. 
xiv@, 128, 
KA GC, 149. 
xA&lo, 90, 105, 110, r39. 
xAoufl, 16. 
x6Bew, r39. 
xotuobpor (-äuo), 89 sg. 
xouuti, 148; xoupartébe, 169. 
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Hovté, 150, 154. 
xonehobbe, 166, 
XOPHŸ, 22. 
uécuou (rob x.), 63. 
xorTéTEoU Ro, 166. 
KobAæ, 167. 
KOUVÉ, 128. 
xouprct, 16. 
HOUTTAËTNE, 16. 
xôpn, 43. 
xéppoc, 23. 
KHOGUAHNG, 166. 
xpaodx, 166. 
Hpaté®, 128. 
xplac, 50. 
xpeBén, 15. 
npeu(v}@, 130, r39. 
HpÉUoO, 139. 
xplve, 112, 117, 139. 
PUB, 99, 109, 117, 119. 
npub{r)üves, 165. 
XUAG, 130, 139. 
xupalvopar, 106. 
Üp, 51. 
HUPA, 42. 
Kuptax, 70. 
Kooraç, Kaoorÿce, 167. 

Aafalve, 113, 139. 
Auyéce, 17. 
Aaurph, 51. 
Aayalvw, 139. 
Afévrwa, 57. 
AEYALEVOS, 106, 139. 
Aély}w, 17, 27, 105, 106, 115, 120, 

139, 153, 162. 

Xelrw, 16. 
A(E)tove, 90. 
Aevw, 167. 
Aéofo, 44. 
AEpté, 24. 

Aewwpépos, 36. 
Alyos, 60, 148, 152. 
ArOcrparoe, 174, 
AoYñce, Aoyiév, 52. 

Aéyoc, 34, 36, 51, 164; AY, 32; 
roù Abyou, 75. 

hourôv, 16, 26, 160. 

AdvVE, 310, 

AUTM, 41. 

Avrobuat (-Gtœ), 127, 129. 
Avipauée, 164. 

pd, 160, 162. 
uofñe, 57, 168. 
LLAYELpOG, 163. 
JLAYEUG, 118, T40. 
uatl, 148. 
uadalvw, 113, 120, r40. 
LOVE ENX, 120, 140. 
padnteuw, 106. 

uanrA6, 39, femm. pañtpea, 163. 
paxapr, 95, 162. 
paxpalve {-dvw), 122, 140.. 
HLaxpié, 150, 154. 
dau, 27. 
.HAMOTA, 151, 162. 
aXwOS, 168. 
pälMov, 148. 
auto, 166. 
ULONX. 424 
Mavdrnc, -100œ, 165. 
Map{i)w, 166. 
Müprnc. 39. 
port, 22. 
HLOTHLÉVOG, 22. 
uauplaa, 164. 
pavpoudra (-Haroüoax), 57; pavpoud- 

MG 173. 
HLaxaporlpouvo, 173. 
udxtuoc, 168. 
uaxouoœ, 89, 132. 
ué, 154, 156, 158. 
Meyahetbrnc, 43. 
peyéloc, 59, 60. 
uéyac, 60. 
uéyeSoc," 49. 
uÉyioros, 60. 
ueSavpto, 149. 
méke, 132. 
u£k, 48. 
péAlov, 52. 
mé, 132. 
ueutäc, 148. 
uÉVw, 113, 140. 
uÉpa, 22, 41, 153. 
uepixol, 83, 85. 
HEpoxäpauro, 171. 
MEpévuyxTo, 173. 
méo&, 150, 154, 156. 
HEGOVUYTA, 71. 

LEONUÉPE, 71. 
uETé, 155, 160. 
HETAvoLX, 170. 
petaëd, 86, 150, 154, 
uerapopd, 164. 
perayetplCoua, 89. 

DÉXPL 149, 156. 
undË, 18, 160. 
UnBËv, 52. 
uñxoc, 164. 

un(v), 94, 96, 151 sg, 161, 162. 
uivas (pAvac), 37, 38. 
LATE, 96, 152, 161. 
un otéber xat uh Poébe, 153. 
unte, 18, 160. 
Mvpoc, Märuoc, 167. 
uutlve, 117, r40. 
ua xal xaÂM, 153. 
pixpalve, 140. 
xp6c, 60. 
pk, 164. 
uXG, 128. 
tupobpar, 128, 
Lu66G, 71, 72. 
MuxdAnc, 167. 
poñarairæ, 160, 

UôMG, 94, 148, 167. 
pokovér, 161. 
povaxpiBoc, 173. 
Uovaya, [LOVayd, 147. 
uôvo, 147, 
uovomiäc, 148. 
HOVOTArL, “174. 
povoppobqu, 147. 
pôvog, 75. 
uovcaplpne, 309. 
povorant, 16. 
ur, 162. 
prdte, 140, 
uralve, 25, 114, X40, 170. 
Mrdproive, 167. 
uraurdnnc, 166. 
URApUTraG, 38. 
uropér, 131, 133, 140. 
unpdfBo, 162. 
uwupéôo, 69. 
unpéc, v. urpôc. 
urpouté, 150, 154; HrporrUTEpa, 6. 
UTPOUUUTE, 147. 
Mouvec (Munivo), 168. 
puXReTp&, 173. 
UÜTN, HLUTOG, 167, 
uwpé, 162. 

vä, 18, 74, 94, 95, 96, 161, 162; 11, 

44 58. 
val, 151, 162. 
VAUpXOG, 172. 
vexpoSdprns, 173. 
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VEUNDNKE, 120. 
VÉLO, 120, I40. 
VEvÉ, 44. 
vep4t, 153. 
VATE, 52. 
Nixkapoc, 26. 
vrôc, 18. 
VOLXOXUPNG, 20. 
vouléw, 99. 
Vérua, 150, 154. 
vrpérouat, 16, I40. 
vrpor, 16, 162. 

VTUVE, 25. 
VON, 27 SG. 43. 
VÜYTA, 24: BEN. VUYTOS, 43. 

vople, O1, 149. 

Éadéppia, 52. 
Éavé&, 149. 
EavIouaXoë (-uaAoboa), 57. 

Éav6c, 55. 
Eéfy}votastoc, 169. 
Éeypkpo, 170. 
ÉexaHaplüe, 170. 
EevodOyoc, 174. 
Écov&, 140. 
Écps, 15. 
Éépuw, 132, 140. 
Éeyvé, 130, T40. 

Enuepovet, 133. 
Eoupdqr, 16. 

b, 167. 
é, , TÉ, 32. 
d8nyéce, 163. 
0806, 36. 
oberlpw, 112. 
dx, 42. 
ÉXÉYUPA, 150. 
OAOËVA, 149, 153. 
OXGUaUPOG, 173. 
8%06, 83: ÉX0, 153: p' 6Ào mov, 161. 
OAbTEAX, 148. 
6AwoBt6Ao, 148. 
Ouoppos, 15, 
ôéUEG, 160. 
üv, 52. 
dvetpevouat, 80. 
Oveipo, 47. 

66, 53. 
dÉw, 15, 162. 
&rxoroc, 79 sg., 87, 94. 

182 

érotoc, 6, 79 sg., 87. 
ôrote, 151, 161. 
érou, 79, 94; 6rou vavat, 153. 
Oro, 79. 
ôxuwG, 62, 147; 152, 161. 
ÉnmwoShnote, 147. 
bpeln, 162. 
éplêw, 162. 
8coc, 62, 79 sg., 148, 161. 
Grav, 26, 94, 161. 
ôrt, 18, 96, 161. 
ô,t, 79, 81. 
oùpavbe, 34. 
épellw, 132. 
bpeloc, 52. 
où, T1. 
ob, 162. 
oùdé, 18, 160. 
otre, 18, 160. 
by%, 6yos, 162. 
GYL 151 S&., 102. 

mafælva, 140. 
noidela, 164. 
moudl, 31, 47. 
raituw, 90. 
Tœtvé, 22, 131, 137. 
nalpvw, 22, 113, 117, T4l. 
ré, 149. 
naœMômatdo, 171. 
rakéc, 18, 55. 
raurdAatos, 55. 
rauÿnpel, 148. 
TV, 52. 
Havayiornc, 167. 
rAvra, TAVTOTE, 140. 
ravrob, 150. 
mévw, 148, 150, 154, 159. 
ranäc (rar%c), 37 SB- 
ranoutenc (ramourinc), 38 sg., 163. 
ramoutolèixo, 165. 
ranrobc, 40; rarmouANnc, 166. 
napa, 148. 
naph, 62 S8., 155, 158 Sg., 160, 161. 
napayyÉAVE, T4. 
rap&boËoc, 170. 
TapaxaAG, 162. 
Trapaxkrew, 159. 
TApaUEpX, 150. 
TAparävu, 159. 
TAPHTAEUPA, 150. 
TAparovLÉUaL, 89. ! 
Fapacxeun (MeydXkn}, 7/1. 

rapacralve, 1Y4, I47. 
Fapaxwpé, 131. 
RapEXGÉV, 52. 
RaApNyopo, 128. 
TAPHV, -0Ùoæ, -0V, 52, 107, 
raciyvwotos, 60, 173. 
RÉTEp, 51. 
Txpa (Ilarpou), 168. 
nat, 128. 
adm, 99, 109, 118, rar. 
née, 17, 27, 90, 105, 113, T4. 
redalve, 113, I41. 
nedept, 27. 
melSo, 99, 109. 
mELV&, 130, T4. 
meupdlw, 110, 133. 
TEPaGuhG, 110, 164. 
TELOUATLPNG, 168. 
Tépren (Meyoan), 71. 

Iéuen (Iléprn), 27. 
Flevrnroor, 71. 
rép, 148, 150, 159. 
TEPAOTIM, 162. 
mepaotixéc, 168. 
nepi, 155. 
MEPLYIEA, 171. 
TEPLEXOUEVO, 106. 
nepirou, 148. 
neptocôrepas (repoôrepoc), 61. 
mepipépert, 170. 
meEpv&, 75, 90, 130, II. 
HEPTaTÈ®, 22, 128. 
mép{u)ot, 22, 140. 
TETAMEVOG, 106, 141. 
ÉTOUaL, 106. 
meruxalvew, 120, r4r. 
RET@, 90, 130 SR., I4I. 
mÉpTruw, JO, 'TIO, FAI, 
TnYalve, 90, 105, 113, T47. 
rmÔ&, 90, 131, I42. 
ik, 149. 
TUAVE, 118, 142. 
nlvw, 93, 115, 120, 123, 142. 
mé, niôtepoc, 61, 148. 
rliow, 150, 154, 156. 
THPNHE, 120, 142, 
TL@LÉVOG, 120, 123, 142. 
nA&, 150, 153. 
TAQGVE, 131, 142.7 

mhËk&, 109, 112, 117. 
- RAËVE (RAUVE), 113, 742. 
nhé£wuo, 23. 
rAË&, 110. 
RAD 0, 49. 

moto, 46. 
æodroc, 36. 
RÂWPN, 23. 
mvéw, 110. 
TVÉY&, I42. 
nepiBoAdpnc, 163. 
nAvOTApté, 165. 
noinun, 164. 
nolnon, 164. 
rotnTAC, 163. 
rot, 18, 81 sg.; indef., 83, 87. 
motbimTa, 41. 
ROÂELOTNG, 163. 
HROAEUOG, 30. 
ré, 43. 
roMrne, 38; IToArne, Hoïlrioue, 105. 
roAvBére, 93. 
moAÛG, 56, 148, 152. 
TOoAUTUUOG, 172. 
nov&, 128, I42. 
mécoc, 82, 87. 
nôTtE, 149. 

noté, 75, 149, 153. 
mob, 11, 79, 87, 96, 161; ÏI, 71 “sg. 
moû, LI. 
noÜSe, 150. 
moupevé, 150, » 
novA®, 16, 128. 
npdyuoart, 148. 
TOXYUATOOLD, 171. 
np, 27. 

xpdËn, 23, 43, 164. 
rpacivawréc, 168. 

rpdocw, 99. : 
ITpeBeldvoc, -a, 165. 
npérer, 132. 
nplv, 26, 94, 149, 154, 161. 
ñp6, 156. 
MOOÉNAEG, 52, 149. 
rpoBd&lw, 135. 
npofére, 135, 170. 
nponyobuat, 128 sg. 
mpoïôv, 52. 
mpÔxELTOL, 132. 
TPOTÉVTUV, 147. 
RPÔTEPOL, 149. 
mpéc, 150, 155, 159. 
nposfdAo, 135. 
HPOGEUXOUQL, 137. 
TPOGKANTAPLO, 170. 
mporob, 94, 161. 
THhOXTÉG, 149. 
TROXMPÉ, 127. 
TONY, 149. 
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pot, 52. 
HOT, MOUTUTEPR, 149, 152. 
rpwtopôyxe, 174. 
HPOTORXYLE, 70. 

mpéTos, 59. 
Hpwvoypont, 70. 
rupooBéornc, 172. 
RE, AL, 06, 161. 
RG, 11, 147, 152, 161. 

papréôrno, 165. 

pÉprnc. 30. 
péprpu, 57, 163. 
phyac, 38. 
paudôe, 110. 
pqudbe, 110. 
giGoBobw, 174. 
plire, 99. 
plxve, 133. | 
podoÏgpun, 174. 
porér, 48, 
poupü, r42. 

ZdfBBaro, 70. 
ouxxouA, 166. 
ak(v), 62, 94, 167. 
Lapaxoorh, 71. 
aBhve,. 90, 122, I42, 153. 
cfn(simévos, 122. 
oË, 11, 18, 149, 154, 155, 156, 159 5@. 
aéBac, 50, 52. : 
céBouat, 89, 142. 
o£Aac, 50, 52. 
ceAnvaxéc, 168. 
dÉpva, 113, 142. 
dx, 142. © 
onKvu,. F42. 
DAUEPA, 149. 
atéxve, 104. 
“enyÉ, 147, 152. 
alôepo, 15. 
s(tewn&, 27, r43. 
auto (oxkve), 75. 
aan, 153. 
haot16c, 162. 
cxébiuo, 23. 
axé, 23. 
oxotvé, 25. 
ex, 26. 
axépôo, 22. 
gxoBo, 90, 
cot, 32. 
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Gouruk, 16. 
goût, 162. 
oopla, 164. 
GrCw, 104. 
Gréve, 104. 
arcépvew, 113, T42. 
antt, 22; omivapoc, cntréoæ, 166. 
oroAdtn, 102. 
omovÜdtw, 110, 123, 143. 
GTOUŸQOULÉVOS, 123. 
oThONX, 120, 143. 
otavté (uè Tè), 153. 
orépt, 22. 
oravponédr, 147. 
OTALPHVE, 122. 
oTéyv, 48. 
OTExdUEVOG, 106. 
otéxw {-ouaœt), 106, 120, r43. 
ctéAve, 16, 99, 113, 117, 119, 143. 
orevéxapôoc, 173. 
GTEVOXWPÈ, 131, 143. 
atepodpat, 128 sg. 
oTth9oc, 49, 51. 
otpépo, 143. 
ab, 21, 73. 
cuyypapéuc, 38, 163. 
GUYHEXPULÉVOG, 122. 
Guyxplve, 122. 
GÜYVEPO, 24. 
OUYVOUN, 27, 162. 
ouyxapnthprx, 162. 
GUYXWpPÉ, 131, 43, 162. 
ouNafalve, 170. 
auAñoylCouar., 89. 
GvAAUIENENEUX, 162. 
cuuBalver, 133. 
GUUTaV, 52. 
ouupépov, 52, 
ouupépo, 93, 132. 
GÜUPuVE, 154. 
ogvupaovle, 170. 
cuvaLp, 131, T4. 

ouvŸ wc, 149. 
GUVEPÉXEL, 133. 
oùûpe xt Élæ, 153. 
guaralve, 114, F43, 170. 
GÜpavos, 27, 
GUxVé, 149. 
GpaALyÉvoc, 122. 
apalto, 122, 143. 
GpaklsÉvos, 122. 
opéAÂ&, 112. 
GXAVO, 43. 
cyxebév, 148. 

syxoketo (eyok6), 165. 
dxwpenévos, 162. 
cuwmalvw, 114, 143, 169. 
cothoac, 163. 

rade, à, 83, 86. 
+AFNNA, 120, 143. 
raulac, 37, 163. 
TaËidemÉvOS, 123. 
roËlôr, 162. 
THPAXOG, 52. 
rx, rayare(c), 152. 
Taxvypapia, 172. 
taxudpéuo, 172. 
rénxa, 120. 
relvw, 16, 120, 143. 
rédoc, 164; TÉAOG HAVTWV, 153, 
TEA, X31, 143. 
TÉGoepelc, -&, 15, 67. 
-TETULÉVOG, 16, 120, 143. 
Teripen, 70. 
tévrotoc, 18, 78, 87. 
rnhépevo, 170. 
run, 164. 
rluuoc, 168. 
térore (-x), 83, 85, 87. 
(ris), ri, 10, 18, 81 sg, 87. 
œotc, 73. 
tôvos, 16. 

roc, 9, 75: 
rôcos, 62, 78, 80, 87, 148. 
TÔTE, 149. 
TON XLGTO, 148. 
robroc, 77 Sg., 87. 
rpafà, 90, r43. 
TPAPNH, 120, 138. 
rpets, Tpla, 67, 75. 
TPEUAHLEVOG, 106. 
TpÉU&, 99, 106, 
rpéEUUO, 25. 
TpÉRE, T44. 
rpépw, 120, 138. 
TPEXAILEVOS, 106. 
XRÉXE, 106, 132, Id. 
rot40ax, 69. 
TPUYÉPR, 150. 
Teirn, 70. 
rpouiCw, 169. 
Tpypeprnta, 164. 
rpo(yl®, 17, 27, 105$, 115, 120, 123, 

T4. 
rod, 48. 
tofu yyac, 38. 

TP, 128. 
ruyxalve, 113, Téd. 
TUyOV, 148, 161. 
Tobvrt, 148. 
TOPX, 149. 

dyelæ, 162. 
dTIPY, 93. 
Ünép, 156. 
drepavSpwnoc, 170. 
Ünéprepoc, -ratoc, 61. 
drmpéTNe, 163. 
ÜRoGxÉDYHX, 120. 
Ürvapäc, 166. 
dnÉBEN, 170. 
GToGYELÉVOG, 120. 
ÜTÉGYOUQL, 120, I44. 
dropuitouar, 89. 
Üorepa, 149, 154. 
Üpaivw, 117, 44. 

paynté, 164. 
PaYHBK, 120, 144. 
PaywpÉVOs, 120, 123, 144. 
palve (-omot), 23, 144. 
paltupa, 164. 
PÉYYEL 133. 

péplvlo, 22, 99, 113, 118, rg4. 
pÉTOG, 149. 
PEUYW, 08, 114, 144. 
piôr, 22. 
tAGÀOYOG, 174. 
PXLXVO, 145. 
poBllw, 122. 
poBobua, 89. 

porrnrhs, 38. 
pop®, 131, T4. 
pouvrotéc, 168. 
ppaseohoyia, 171. 
ppixTOG, 160. 
Dpéow, 44. 
pralw, 105, 110, T44. 
prive, 25. 
PTEPX, 24. 
preposya, 16. 
PTLAYLÉVOG, 122. 
PTIAGHÉVOG, 122. 
PTLAXVE, 109, 122, 145. 
prowyalve, 140. 

PToxÉ, 55. 
PTwYÉGRTO, 173. 
puAty)w, 105, 162. 
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PU, 133, F45. 
œuotoïoyiæ, 171. 
PuVNEV, 52. 
pc, 50. 
PHTOYPXPOG, 174. 

xaipew (-ouou), 145; va GÈ yapé, 
162. 

XaAVE, 130, T45. 

XaunAY, 150. 
XAUE, 150. 

X&PX, 162. 
XopAGEL, 133. 

XSPNn, 43. 
xxpiCo, 169. 
XÉPIOUX, 148. 
Xäpovrac, xdpoc, 51. 
XEAOG, 49. 
XELUOVETUXOG, 168. 

XEPÉYPapO, 174. 
YXELPOTEpOS, 60. 

XÉPL 153. 

xAÔec, 68. 
x, 162. 
yroviGer, 133. 
Xiormnce, -1t000, 165. 

XOVTPÉG, 59. 
XOPTRIVED, T4, 145. 
xpetiouar, 89. 
xpnuatiCo, 132. 
ÀXPIOTOUYEUE, 173. 
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XPÉvOS, 36: ypévou (rob), 149; xp6viæ 
TOÂÂX, 1G2. 

XP&oTÉ, 132. 
xramoët, 23. 
XTÉV, 24. 
xréc (déc), 25, 140. 
xreovéc, 168. 
X@PIG, 155. 
XWpP®, 131, 145. 

UXAÂW, I45. 

Yapäc, 37. 
Waptavéc, -ñ, 165. 
béxvo, 99. 
LEO, 745. 
Véua, 27 sg. 

Webrne, 27. 
YnAX, 150, 152. 
bnA66 22. 
UnAdvE, 169. 
GUEN, 23. 

YUxA 41. 
dœouñc, 163. 
Vœmiiw, 169. 

&, 162. 
Dpa, 149, 162. 
bpaiog, 54. 
de, 11, 149, 155, 160. 
barou, 161. 
date, 160, 161. 
Gotéco, 160. 

{NDICE DELLE COSE NOTEVOLI 

Abbreviazioni,; 70, 153. 

Ablativo, IL, 37. 
Accento, 9 sgg.; posizione dell’a., 10; 

nella contrazione, 17; nei masch. 

in -06, 35 Sg.; in -NG, -NG, 37 SBB.; 
in -€c, -ou6, 40; nei femm. in -œ, 

-N, 42; in -€, -00, 44; nei neutri 

in -o, 46 Sg.; in -t, 48; in -06, 49; 
in -w6, 50; negli agg., 55; nei pro- 
nomi personali, 74; nel participio, 

‘x27; nei composti, 173 Sg. 
Accrescitivi, 166 sg. 

Aferesi, 12, 21 Sg. 
Agente (suffssi di), 163. 
Aggettivo, 53 sgg.; a. verbale, 05, 

169; suffissi, 168; posizione dell’a., 
ÏI, 25. 

Alfabeto, 1 sg. 
Allungamenti, 16, 130, 171. 
Anaptissi, 21. 
Aoristo, 91 sgg.: EI, 43. 
Apici, 66. 
Aploosi, 28. 
Apocope, 22. 
Apodosi, Il, 45 Sg. 
Apoñfonia, 16, 98. 
Apostrofo, 12. 

Apposizione, IT, 12, 19 sg. 
Articolo, 18, 32 sgg.; à. e dimostra- 

tivi, 77 sg.; à. e sostantivo, IT, 

12; a. e numerali, IT, 32. 
Aspirazione, 19. 
Assimilazione, 15; 24. 
Attrazione, 96; II, 44. 
Attributo, II, 12; posizione attribu- 

tiva, II, 25. 

Aumento, 93. 
Ausiliari, 100 Sgg. 

Avverbi, 146 sgg.; correlazione, 151; 

come prefissi, 170; posizione degli 
a., XI, 25. 

Azione (suffissi di), 164. 

Caratteristica, aor. att., 97, 108; aor. 

pass., 115 Sg. 
Casi, 31. 
Collettivi, 52; Il, 20. 

Comparazione, 58 sgg.; degli avverbi, 
b1; secondo termine di paragone, 
63; c. ellittica, 63; implicita, FT, 20. 

Complementi verbali, 91, 116, 123 sg. 
Complemento predicativo, Fr tas es 

di tempo, IT, 33. 

Composti, 60, 169 sgg. 
Concordanze, Il, 12, 19 sg. 

Condizionale, 95. 
Congiuntivo, 94; grafia, 102, 104, 112, 

116, 125; in frasi dipendenti, IT, 

44 SB: 
Congiunzioni, 160 sgg. 
Coniugazione, 100; ausilari, 100 sgg.; 

E ©, 103 sgg.: IT c., 125 seg.; 
c. ellittica, 132 sg. 

Consecutive, IX, 45. 

Consonanti e gruppi consonantici, 4 
sgg.; classificazione delle c., 8; mu- 

tamenti e incontri di c., 23 Sgg.; 

nascita di c., 25 Sg., 130 Sg.; scom- 

parsa di c., 26, 130; semplificazione 
di gruppi, 27. 

Consonantizzazione, 17 Sg. 

Contrazione, 12, 16 Sg., 125 SBg., 129, 

131. 
Coppa. 64. 
Coronide, 12, 19. 
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Correlazione, dei pronomi, 87; degli 
avverbi, 151. 

Crasi, 12, 19. 

Date, 70. 

Dativo, 31,5g.; 73: AT, 36. 

Declinazione, 31; dell'articolo, 32 sg., 
dei sostantivi, 34 sgg.; d. anomala, 
parziale, speciale, 51 sgg.; degli 
aggettivi, 53 sgg.; dei numerali, 
66 sgg.: dei pronomi, 73 sgg. 

Deferenza (espressioni di}, 74, 75, 91. 
Deponenti, 89, 125. 

Desinenze, nominali, 31; verbali, 97. 

Diâtesi, 88 sg, 132. 
Dichiarative, 06. 

Dieresi, 12. 
Diminutivi, 31, 48, 166. 

Discorso indiretto, 96. 

Dissimilazione, 15 sg., 23 sg. 
Dittonghi, 2 sgg. 

Efelcistico (v), 19. 
Elisione, 1x2, 18; e. inversa, 12, 19. 

Enclitiche, 11. 
Enfasi, 11, 36 sg. 
Epanalessi, II, 37. 

Epentesi, 20, 25. 

Esclamative, frasi, 82, 162. 
Eteroclisia, 36, 47, 49, 51. 
Etnici (suffissi), 165. 

Fatto (suffissi di), 164. 
Finali, II, 44 sg. 

Gamma, nascita del, 20, 48; caduta 
del, 26 sg.; intervocalico, 48, 105, 

107. 
Genere, 31; cambiamento di, 21, 51. 
Gerundio, 94. 

Tato, 12, 16 sgg. 

Imparisillabi (neutri), 45. 
Impcrutive, nel discorso indiretto, 96. 
Imperativo, 94. 
Imperietto, 91 sgg.; IT, 43 sgg. 
Indeclinabili (sostantivi), 51. 
Indicativo, 92 sgg.: I], 44 sg. 
Infinito, 96. 

Interpunzione, 12 sg. 
Interrogative dirette e indirette, 82, 

96. 

lota, sottoscritto, 4; semivocale, 3, 

18, 27, 47, 56. 
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Ipotetiche, 11, 45 sg. 

Locuzioni idiomatiche, 75, 162. 
Luogo {suffissi di), 165. 

Maiuscole, 2. 
Metatesi, 24. 
Metrica, 20. 

Modi, 92 sgg. 

Negazioni, 74, 151 Sg., 162. 
Neutro degli agg., 53. 
Ni, efelcistico, 19, 55, 74; caduta del 

v, 26. ; 
Nomi propri, 2, 31, 167 sg. 
Numerali, 63 sgg.; di età, 69, 71; 

di misura, 69; nelle date, 70 sg.; 
n. e articolo, IT, 32. 

Numeri, 31, 90. 

Ore, 71. 

Oscuramento, 16, 21. 
Ottativo, 95. 

Particelle, 162, 170 sg. 

Participio, 94 sg.; p. presente m.- 
pass., 106; p. pres. att., 101, 106; 
p. perf. pass., 116, 122. 

Partitivo, 82; IE, 12. 

Potenziale, 95. 
Predicato, II, 12; posizione predi- 

cativa, I, 25. 
Prefissi, di nomi, 51; nella compara- 

zione, 60; nella formazione delle 
parole, 169 sgg. 

Preposizioni, 153 sgg.; uso delle p., 
156 Sgg.; come prefissi, 170. 

Presente, 91 sgg.; IT, 43. 
Preverbi, 170. 
Proclitiche, 11. 
Prolessi, I1, 37. 
Pronomi, 18, 73 sgg.; collocazione dei 

p., 74: telativi nei casi obliqui, 79 
sg.; particelle pronominali, 74; II, 

37: Ë 
Pronuncia, 1 Ssgg. 
Proposizioni, II, 44 sgg. 
Prostesi, 25 sg. 
Protasi, IX, 45 sg. 
Protesi, 21. 

Qualità (suffissi di}, 164. 
Quantità, 4, 35, 48, 55. 

Radicale, 31. 
Reciprocità, 86. 
Relative, 96. 
Rotazione, 24. 

Sampi, 64. 
Sermivocali, 3, 18, 27, 47, 56. 
Settimana, 70 sg. 
Sigma, 5, 130 sg. 
Sillabazione, 14. 

Sincope, 22, 112. 
Sinecfonesi, 20. 

Sinizesi, 20. 
Sostantivi, 34 sgg.; (suffissi), 163 sgg. 
Spiriti, 8 -sg. 
Stigma, 64. 
Suffissi, 31, 59, 97 S£g, 163 S88. 
Suoni, vocalici, 3; consonantici, 5 Sgg.; 

mancanti, 7. 

Temi, del nome, 31; del verbo, 97 sgg., 
nei composti, 169 sgg. 

Tempi, 91 sg.; usi particolari, IT, 43. 
Toponimi, 167 sg. 
Trascrizione e traslitterazione, 7, 13. 

Verbi, 88 sgg.; deponenti, 89; tran- 
sitivi e intransitivi, 89 sg.; neutri, 
go: complementi verbali, g1; v. 

contratti, 97, 99, 125 sgg.; polite- 
matici, 114 Sg., 132; impersonali, 

132 sg.; primitivi e derivati, 163; 
suffissi di v., 169; v. di sentimento, 

opinione, timore, etc., II, 44. 
Vocali e gruppi vocalici, 2 sgg.; v. 

brevi, lunghe, ancipiti, 4; muta- 
menti di v., 15 sg, 112; incontri, 
16 sgg.; nascita e scomparsa, 2} 
sg., 36; v. tematica, 97, 103. 

189 



INDICE 

Avvertenza a... 4 4 4. ee 0 4 à . à . . pag. V 

Parte I 

A) SUONI E SEGNI 

1 AlfabDeto: > "40% 2 6 Lt ns 6 hé clair 6 ue 53 I 

2. Vocalie gruppi vocalici . . . . . . . . . . . + . + + + 2 

3. Consonanti e gruppi consonantici. . . . . . . . . . . . » 4 

4. Spiriti e accenti . . . . . +. . . . . . . . + + + + + 8 

5. Altrisegni. . . . . . . . . . . . . . . . . +. + + 12 

6. Interpunzione . . . . . . . . . . . . . . 4. . + 12 

7. Nota sulla traslitterazione . . . . . . . + . . . + . + + ? 13 

8. Nota sulla sillabazione . . . . . . . . . . . . . . . . + x4 

B) FONETICA 

I. FONETICA DEL VOCALISMO 

1. Mutamenti vocalici. . » 15 

2. Incontro di vocali . . » 16 

3. Nascita di vocali . . » 21 

4. Scomparsa di vocali . . » 21 

II. FONETICA DEL CONSONANTISMO . . 

1. Mutamenti consonantici. . . . . . . . . . . . . » 23 

2. Nascita di consonanti. . . . . . . . . , . . + + 25 

3. Scomparsa di consonanti . . . . . . . . . . . . 9 26 

191 



Parte II IX. N'UMERALI 

4) MORFOLOGIA DEL ? ; 3. Cardinali e ordinativi. , , . 4 . . . . . . . . . pag. 64 
RERAOME 2. Numerali declinabili , , . . . . . . . . . . . . » 66 

LG . a AltrÉ numera lis -h An ee un Dean ne LE € &e a 68 
FT IS ORERS CRCLENSAIONE, + das à da page 4 4. Usi particolari dei numerali , . , . . . . . . . . » 9o 

5. Operazioni aritmetiche . . . . . . . . . . . . . » 72 
I. ARTICOLO. . » 32 6. Frazioni e percentuali . ,  . . . . . . . ... . » 72 

IF. DECLINAZIONE DEI SOSTANTIVI MASCHILI Æ. PRONOMI 
pape D x Pronomi personali » 73 
2. À sostantivi in -x6, -n6 . . . . . . . . .. » 36 2. ts » 75 

| non te LU ] . Possessivi . » 3. TL sostantivi in -ec, ÉOUEUE SE nt it es Das n EU Ar. <S 39 : Dimostrativi : : 
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